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LA FRUSTA LETTERARIA 
© DI ARISTARCO ‘SCANNABUE. 


'LE PITTURE ANTICHE 
:D' ‘ER COLAN@ 
:e Contorni 


I Ne 1: ‘È 


; Coi qualche Spiegazione. 
‘Tomo Primo. 
In Napoli :1757. 
Nella Regia Stamperia 
in Foglio grande. 


PRA le tante forti di Scrittori ;ché 
3 fi fono fcofli alla lettura di que- 
‘Tte mie critiche 'Lucubrazioni ., gli 
Antiquarj non ‘fono ftati gli ultimi , 
‘perchè da quanto m'è venuto detto 
in più d’un ‘luogo , ‘e fpecialmente 
nel Secondo Numero ., appare molto 
‘chiaramente ‘che io non fono punto 
difpofto a favorire que’ tanti Perdi- 
giorni , che fchiccherano grandiffimi 
Volumi intorno a ‘cofe di poco o di 
neffun.momento, fenza mai arricchi- 
re il Prolfimo con ntili Cognizioni 
e fenza dar mai un po’ di fpinta a 
qualche Arte o a qualche Scienza per 
farla un po’ più avanzare. 


Chi però mi credeffe Nimico affo- 
luto d'ogni Studio d’'antiche cofe , s° 
ingannerebbe ‘in digroffo. Io fono av- 
verfo a Quelli che buttano il tempo, 
e il cervello , e l' inchioftro dietro l' 
Illuffrazione, come dicon Efli, d’una 
Lapida, d'un’ Urna, d'una Pignatta, 
«d’un Vetro Cimiteriale ») d'una !Lu- 


‘cerna, d'un Tripode, d’un Chiodo.; 
o d'altra tal Bazzecola di neffun ufo; 
ina io fono amiciffimo di Quelli che, 
indagando Antichi Monumenti , fan- 
‘no ricavare Notiziè non meno pelle- 
grine che ‘giovevoli alla Letteraria 
Repubblica; e bifognerebb’ effere imol- 
‘to primo di 'fenno per non vederè 


‘che col nobiliffimo Libro fulle Pista- 


re d’ Ercolano fi'è fatta una delle più 
‘riguardevoli aggiunte che fi -poteffe 
mai fperar di fare al vario fapere già 
da :inéi Moderni :fèlicemente :poffe- 
:duto. 


‘Quafi tutti i Monarchi , e Sovrani 
«dell'odierna Europa , fia detto a ono- 
‘re del noftro Secolo , ‘hanno operatà 
‘qualche cofa a ‘prò delle Lettere , è 
‘di quelli che le coltivano.. ‘Fra Efli 
il prefente Re di Spagna fi è in que- 
fta , come in molt’altre parti , ‘così 
gloriofamente diftinto , che vi vor- 
‘rebbe molto più :valida penna che la 
‘mia non è, per dirne adequatamente. 


Fra l'altre cofe grandi fatte da que- 
‘fto gran Re nel tempo che fiedevà 
ul "Trono di Napoli, volle la mente a 
far cercare alcune Città fottetrate ab 
antico fotto le tremende Lave del 
Monte Vefuvio ; e felicemente gli 
tiufcì di trovare tra Portici ‘e Refina 
la Città d’Ercolano e quella di Pom- 
peja . Non fi può dire la moltitud:= 
‘ne , la bellezza , e la rarità de’ Mce 
numenti fcavati da que’ cupi fondi + 
‘Que’ tanti Monumenti furono depî» 
‘fti ‘in alcune Stanze del Palazzo Rea: 

le 
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le di Portici. Innumerabife fù il nu- 
mero de’ Nativi e degli Stranieri , 
che concorfero ad ammirarli, e l'Eu- 
ropa tutta rifuonò colle lodi d’un Re, 
dalla cui munificenza fu il Mondo 
arricchito , dirò così, d’un Teforo 
molto più pregievole agli occhi della 
Ragione, che non la più vafta raccol- 
ta di Gemme ond’abbia mai infuper- 
bito l'Oriente. 


Non baftò a quel benefico Monar- 
ca il far vagheggiare a chi fi voleva 
trafportare fino in Portici tante ma- 
raviglie. Sua Maeftà concepì tofto il 
magnifico Penfiero di trafmettere an- 
che a’ Lontani una chiara Idea delle 
innumerabili Antichità ritrovate fot- 
to i fuoi faufli aufpizj , con farle di- 
fegnare e incidere da più valorofi 
Maeftri , e quindi fpargere pertutto 
col mezzo delle Stampe. i 


Non tardò molto quel Real Pen- 
fiero. ad avere il fuo effetto con uni- 
verfale diletto e vantaggio , poichè 
ufcì tofto in luce quefto Primo To- 
mo delle Antichità d’Ercolano , il 
quale, come porta il Titolo , contie- 
ne alcune delle tante Pitture trovate 
quivi; e trovate per la maggior par- 
te fane ed intiere, perchè intiere e 
fane potettero conlervarfì per tanti 
Secoli, fotterrate nelle ceneri del Ve- 
fuvio, e difefe da quelle contro l’in- 
temperie dell'aria.. 


Quefto Tomo è non folo adornato 
da cinquanta belliffime Tavole rap- 
prefentanti più d’un egual numero 
di Pitture, ma contiene in oltre mol- 
ti Fregi e Finimenti. Dalla maggior 
parte delle Cinquanta Tavole l'occhio 
è veramente rapito, maffime da quel- 
le che rapprefentano il Tefeo col Mi- 
notauro , i Centauri, le C :ntaurefle , 
e i Fauni. Non fi può dire quanto 
ardito e quanto cotretto fia il Dife- 
gno in quefte Pitture , e con quale 
artificio , naturalezza, e maeftria di- 
fpofts le rifpettive Figure. La mag- 
gior parte de’ Fregi e de’ Finimenti 


fono pure Difegni di Pitture Anti-. 


che , fenza contare utta molto bella 
Carta Topografica di Napoli e de'fuoi 
Contorni fatta con induftriofiffima di- 
ligenza ed efattezza . Gl’ Indagatori 
però delle Cofe Antiche faranno viep- 
più dilettati , mon tanto dalle dotte 
Spiegazioni di quelle Tavole , di 
que Fregi, e di que’ Finimenti, quan- 
to dalle Note che commentano ' quel 
le Spiegazioni, e che vertono in par- 
te ful modo tenuto dagli Antichi 
Pittori nel dipingere, e fpeffo anche 
fel Ioro merito comparato a quello 
de’ Pittori Moderni. E que’ Leggito- 
ri, che filofoficamente cercano da Li- 
bri un valevole ajuto a fecondargli 
la mente con una moltitudine d'idee, 
troveranno in quelle Spiegazioni , e 
in que Commenti non folo tante trac- 
ce d’ antiche Leggi, e Ufanze, e Co- 
ftumi, ma tante notizie di Deità, d' 
Eroi, e d' Uomini, e quindi d'arti, 
e di fcienze , e di ftrumenti, e d’ 
utenfigli, e d'arme , e d’ornamenti 
adoperati dagli antichi Greci e Ro- 
mani, anzi dagli ftefli Egizj antichi, 
che in pochi Libri, o forfe ir neffun 
altro che efifta ., v'è da trarre tanti 
nuovi lumi , e tante cognizioni fin- 
golari fingolariffime, quante fe ne po- 
tranno trarre da quefta mirabil Ope- 
ra. il tutto è poi fcritto con tanta 
precifione e fuccintezza , che ben mo- 
fira di quanto fapere e di quanto 
giudizio fieno dotati que’ firenui Ac- 
cademici fcelti da quell’inclito Ma- 
narca ad illuftrare le Antichità d’Er- 
colano e di Pompeja, conchiudendo 
faviamente quetto Primo Tomo con 
quefto nobile Ragguaglio del metodo 
da effi offervato nel porre infieme 
quefta forprendente Congerie di bel- 
le cofe . Di tutti quefti Generi di 
Pitture, dicon Efli, fi è dato un fag- 
gio in quefto Primo Tomo , e l'Or- 
dine da noi tenuto , è ftato quefto . 
Dopo i Monocromi fi fon pofte le 
Pitture grandi, e poi la mezzane ef- 
primenti Favole ; quindi le altre an- 
che di Figure rapprefentanti i varj 
Efercizj o di piacere, o d'induftria . 
Il terzo luogo fi.è dato alle Profpet- 
tive , e all’altre Vedute diverfe i e 
agli 
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agli Scherzi pittorefchi. In fine fifon 
fituate le cofe Egizie. Fra tutte que- 
ite Clafli fi fono tramezzati de’ Pez- 
zi d’Architetture, di Paefini, di Uc- 
celli, di Frutta, e di Rabefchi . E 


perchè poteffe ognuno , cui foffe a 


grado , riconofcere facilmente le ori- 
ginali Pitture nel Mufeo, fi è a cia- 
fcun Pezzo aggiunto il numero del 
Catalogo ; il quale è difpofto fecon- 
do i Numeri delle Caffette , in cui 
fon ripofti i Pezzi delle Pitture nel 
Mufeo . Ed è ancora da avvertire , 
che per dare al Pubblico alcuna delle 
Pitture trovate dal 1754.a quefta par- 
te, vale a dire dopo terminata l'Edi- 
zione del Catalogo, fe n'è tramezza- 
to qualche Pezzo nelle Teftate, e ne’ 
Finali ; e fono quelli che hanno il 
Numero che oltrepaffla il fettecento- 
trent’otto. 


Ecco come que' benemeriti Acca- 
demici hanno proceduto nel comin- 
ciar ad efeguire il gran Penfiero con- 
cepito dall’ invitto Carlo , prefente 
Monarca delle Spagne . Nè faranno 
cdefraudate le brame ardenti de’ Na- 
potetani, di tutta Italia, anzi pure di 


tutta “fa colta Europa , che tutta è < 


cupida di vedere continuata la mag- 
gior Opera di Stampa che mai fia 
ftata intraprefa . No, quelle brame 
non faranno punto defraudate , mer- 
cè il giovanetto Ferdinando, Succef- 
fore di quel magnanimo Re al Tro- 
no delle due Sicilie, che quantunque 
in età affatto tenera, dà fegni infal- 
libili di voler imprimere coftantemen» 
te l’ormetanto luminofe fegnate dall’ 
auguftiffimo fuo Genitore fu per l’er- 
to Sentiero della Gloria. 


CONFUTAZIONE .. 
‘© Teologico-Filica. ©... 
del Sifiema 
DI GUGLIELMO DERHAM 
di 
DON GIOVANNI CADONICI. 
Brefcia 1760. 
dalle Stampe di Gianmaria Rizzardi. 
în ottavo. 


L Famofo Filofofo Guglielmo Der- 

ham , non fi potendo perfuadere, 
che il Sommo Iddio abbia creati gl’ 
innumerabiliffimi Globi che ha crea- 
ti perchè unicamente fervano a ren- 
derci più vaga e più ammiranda la 
diurna , e la notturna vifta dell’ E- 
misfero, ha detto nel fuo Libro del- 
la Teologia Affronomica Efler proba- 
bile , che tutti que’ Globi fieno abi- 
tati da qualche forte d’ intelligenti 
Creature, come quefto noftro, À 


In tale fua Opinione Egli fi è con- 
fermato , riflettendo non effer ripu- 
gnunte o contrario a quella Ragio-. 
ne , per cui fiam diftinti da’ Bruti, 
il dire Che la vafta Idea d’innume- 
rabilifimi Abitatori fparfi per quegl’ 
innumerabiliffimi Globi, intenti tutti 
in modi da nei non concepibili, ma 
conformi alle Nature loro, a lodare e a 
glorificare il Sommo Iddio, ha qual- 
che maggior grado di proporzione 
(al noffromodod intendere) con l’Im- 
menfità del Sommo lddio , che non 
ne ha l’Idea riftretta , onde credia- 
mo che quefto naftro Globo fia il fo- 
lo, da cui partono Inni e Cantici di 
vocal Benedizione al Somino Iddio. 


Su quefti due femplicifimi Fon» 
damenti il Derham ha fondata la fua 
magnifica Fabbrica di ‘Teologiche 
Speculazioni; nè fa meftieri effèr do- 
tato d'una trafcendente fantafia per 
indovinare i principali Argomenti da 
eflo pofti in appoggio a quefte fue 

O a Spe- | 


Speculazioni ;. efflendo cofa molto -ob- 


via a chiunque fi volgerà col penfie-.- 


‘ro a que’ tantiffimi Globi., il riflet- 


ter.fubito, cha efifendo effi , come. 


indubitatamente.efiftono, deve parere 
affai verifimile, o come modeftamen- 


te dice il Derham; ‘affai probabile ,, 


che que’ tantiffimi Globi debbano ad 
altro fervire che non a rendere l'’U- 


niverfo pompofo e apparifcente. alla. 


vifta di pochi Mortali. 


. Ma non bafta ad un Criftiano ;. 


che una cofa appaja. netta e chiara 


dinanzi alla fua Ragione . Bifogna. 


che appaja altresì in nulla contraria, 
anzi pienamente conforme. a quanto 


ita fcritto ne’ Santi Libri. Quindiè,. 


che la Difficoltà intorno a quefta Spe 
culazione del Derham confifte nel fa- 
pere , fe l’ammetterla per Opinione 
fia ripugnante o non ripugnante al- 


la Santa Credenza noftra, contenuta. 


rie’ Santi Libri. 


Alcuni fono di parere, e fra que- 


fti il nottro Signor Cadonici in que-. 


fto fuo Libro, che il Sifema del Der- 
bam non fia riconciliabile con le pa- 


role d’ Eterna. Verità contenute ne’ ‘ 


Libri Santi, perchè, dicon Eli, Non 
fi. trova in que’ Libri alcun Paffo , 
che ne ingiunga di credere altri Glo- 


bi abitati da Efferi Intelligenti oltre . 


al Globo noftro. La Scrittura. non 
parla d'altri Efferi Intelligenti, che. 
degli Angeli, e degli Uomini; dun- 


que . dobbiamo . conchiudere - ché il 


Sommo Iddio non ha. creati Efferi In- 


mini... 


A 'quefto-Argomento-io ho fentito » 


rifpondere , per modo ‘anzi. di Com- 


mento che di Negativa ,. Non effere - 


ftato dal Sommo. Iddio giudicato ne- 
ceffario. alla. noffra bontà e -fantifi- 


cazione un fuo. Ragguaglio diftinto . 
d’innvumerabili Cofe da Effo create, . 


come farebbe a dire una efatta In- 


formazione delle. Proprietà e dell’ 
Ufo di que’ tantiffimi Globi di cul’ 
l'Onnipotenza fua ha ripieno quello. 


telligenti oltre agli Angelie dagli Uo-. 
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Spazio che noi’ comprendiamo nell” 
ldea.d'Uziverfe ; della quale Idea egli: 
ci ha voluti dotati per. mezzo della: 
vifa.. onde c’inyogliaffimo. fempre 

più d'una Vita buona e. fanta, col- 

la fiducia d'un Premio; che dabbia- 
mo. arguire e credere immenfo,. poi-. 
chè ne dee venire da. Colui, che ha. 
creato quel yatto, maravigliofo, e fty- 
pendo-Univerfo, di cui abbiamo tan-. 
ta Idea: che baita: per: mezzo della vi-. 
fta. Dunque , continuano quelli che 

fono ditalfentimento, dunque a noi* 
tocca il'vivere-una Vita buona ; e. 
fanta, e conforme alla Legge. pro»: 
mulgata ful Globo affegnato al viver 
noftro; e depofitata ne’ Santi ‘Libri, 

lafciando :«a Dio la cura di chi poffa 

efiftere fugli altri Globi, contentan- 
doci della nobile Facoltà di poterli’ 
anche imperfettaméente ammirare , e 
di poter formare qualche Congettu- 

ra: fulle- Proprietà e full'’Ufo d'Ef- 
fi in: confeguenza di. quella nobile. 
Facoltà benignamente -dataci , . fen-- 
za. decidere prefuntuofamente pro o: 
contro l'Onnipotenza (ua, e -per con- 

feguenza lenza.limitare a quefto no- 
ftro. folo Globo la.Creazione. di cor- 

poree Creature Intelligenti ; perchè - 
può beniffimo- efére - piaciuto a Lui. 
di crearle io Numero infinito, in in-- 
finiti Luoghi , e di fpezie infinita- 
mente diverfe, fenza che per quefto.: 
sabbia. temerariamente da .Noi a 

pretendere - un: diflinto. Ragguaglio . 
dell’ Opere fue, e fenza che per que- 

fto dirivi in Noi un-arrogante dirit- 

ta: di ‘vivere con altra Norma.che con 

quella da Eflò a Noi prefcritta. ne'- 
Santi Libri che ci ha voluti:dare . 

Quello. che era affolutamente necef- - 
fario alla.bontà. e fantificazione no-. 
ftra, n'è ftato detto dalle fue fantiffi- 

me: parole: Di quello che-non ci era 
affolutamente  neceffario Egli non ci: 
ha voluto lafciar avere. che un’im-. 
perfetta .Idea.. 


Quiefto modo di Filofofare fembra 
ad-alcuni, che tronchi la Difficoltàl, 
e che rriconcili la Ragione noftra. 
coll’ Opinione d' una : Pluralità di; 

Mon-.. 
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Mondi; poichè tien falda la necefli- 
tà di vivere fecondo gl’ inerrabili 
Dettami di noftra Santa. Fede , an- 
che quando l'Opinione noftra..vada 
a compiacerfì d’ un Siftema non con- 
fermato pofitivamente da alcum Paf- 
fo. de’ Libri Santi. Se da un lato con- 
fina coll’impoflibile il voler perfua- 
dere la Ragion noftra, che tanti mi- 
lioni.di Mondifieno, tanti aridi Com: 
patti d'una a Noi ignota materia , 
deftinati ad effere Ciafcuno una fem- 
plice Stanza del Silenzio e del Nul- 
Ja; e fe le infallibili Scritture non 
ne obbligano dall'altro lato a crede- 
re che que’ tanti Gompatti di mate- 
ria fieno fpopolati , cioè fe non ci 
proibilcono tormalmente il crederli 
popolati di Efferi capaci. del cono» 
Îcimento di Mio , perchè confidere- 
remo Noi come eterodoffa un’ idea, 
la quale, come già s' è detto, ha fe- 
«condo la Ragion noftra, e fecondo îl 
noffro modo d'intendere qualche maggior 
proporzione coll’Idea della Grandezza,e 
della Immenfità, anzi pure della Inter- 
minabilità di Dio, che non l’idea ri- 
fretta di credere il noitro folo Mondo 
abitato :da Efferi Intelligenti, ad 
efclufione di tutti que’ tanti Mondi, 
o Globi.,. che veggiamo colla nottra 
vifta, e le di cui ampiezze, e diftan- 
ze poffiamo anzi calcolare , e mifu- 
.rare, comechè imperfettamente , col- 
Je noftre Forze Aftronomiche. 


« Ma quefta forte di Speculazioni: e 
d' Argomenti non riefce punto. fod- 
disfacente , e ragionevole al. no- 
ftro. Signor Cadonici ; onde non è 
da ftupir s' Egli chiama il Siftema 
di Detham ian gra Sogno; e ‘fe fa- 
cendofene affai beffe ., Io reputa un 
Siftema piuttofo da difprezzare che da 
combattere . Gi, 


Il Signor Cadònici però. non, ha 
riflettuto, : dhe prima di trattare» con 
tanta altura cun Derham,, facea di 


bifogno itioftrargli , Effere non'folo 
improbabile la. Popolazione de’ Globi, 
ma eflére altresì evidente. Non efler 
que’ Globi altro che tante Palle de; 
ftipate al femplice abbellamento del 


l Univetfo. Dovea provareli che H 
Sole illumina e rifcalda que’ Globi 
per nulla, e che Non li feconda co- 
me feconda il noftro , effendo la, Fe- 
cendità inutile dove non v'è ‘chi pof- 
fa di quella avvalerfì e godere. Do+ 
vea provargli Effere cola. affatto #r- 
razionevole , anzi pure diametralmen- 
te oppofta a qualche Detto de’ Santi 
Libri Il folo penfare che la Natura 
poffa effere tanto. ricca quanto porta 
l'Opinione del Derham d’ Efferi at- 
ti a glorificare Iddio ; e doveva in 
foftanza provargli in modo innegabi- 
le; che Il nofîro Globo è, e folo può 
eflere, e folo dev’effere l’unico tra 
i Globi da cui partono Inni e Gan- 
tici di vocal Benedizione al Creato- 
re del Tutto. 


- Se il Signor Cadonici non fi fen- 
tiva baftevoli forze da impegnarfi in 
dare tante difficili prove, doveva: {al- 
qmeno provare al Derham, che Tut 
ti i Globi fono femplicemente popa- 
lati da Creature Irragionevoli .; le 
quali fi. godono la Luce , il Calore, 
e' la. Fecondità a que’ Globi natura- 
le, fenza avere un chiaro. conofgi- 
mento di tali lor Beni, come fareb- 
be il cafo fu quefto noftro Globo , 
fuppofto: un: totale annichilamento 
degli Uomini. 


, Ma il Signor Cadonici va per una 
. DIN . sc 
via più.facile e più breve contra 


gli Argomenti dell’ Avverfario , con 
‘cui ha bravamente fcelto.di gioftra- 


re. Egli fi ride dell’ Opinione uni. 
verfale, che i Globi fieno tanti Mon- 
di, chè le Stelle Fiffe fieno: tanti So- 
li, intorno a° quali s’aggirano tanti 
Sifflemi Planetarj; e non dà percon- 
ceflò , chela Natura operi dappertut. 
to con invariabili Leggi; nè può non 
compatir: quella buona Gente che 
immagina, Montagne, e Pianure, e 
Valli, e: Fiumi, e Mari nella Luna - 
e negli altri Pianeti ;. ne trova tra 
quelli relativamente , o.tra la Luna 
e il noftro Globo fomiglianza alcuna, 
fuorchè nella efflerna forma. È colla 
Materia; di cwi que’ Pianeti e la Lu» 
na fono compofi , il Signor Cadoni- 
O 3 ci 
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Ki ‘non .s"impaccia , ‘baftando a Lui 
.che «fieno .compofti d'una ‘Materia 
:( poichè di. qualche Materia è pur 
«forza fieno compatti ) che non, è iT'er- 
ra ,,€ Che;perciò non può avere. col- 
‘fa Terra noltra altra. Qualità ‘in co- 
mune, fe non la Sufcettibilità di ri- 
cevere e di riflettere la ‘Luce. *Se :la 
“Luna e. gli altri:Pianeti fieno fufcet- 
tibili .di Calore .0 no_, .quefto ‘Egli 
«nol crede ineceffario ad efaminarfi, € 
«molto meno vuol .efaminare , a 
biamo -Sufcettibilità di :Fecondazio- 
.ne , e per.confeguenza Sufcettibilità 
di Produzione , e per nuova -confe- 
.guenza'Neceffità di chi .goda di quel- 
Ja ‘Produzione. Il «paffare : fopra tutti 
quetti punti fenza dire .il :fuo -pofiti- 
vo fentimento d’ alcuno d’effi, con- 
.fefo il vero, che mi pare .cofa faci- 
ile e fpedita molto. 


Il Signor :Cadonici ‘approva .poi 
molto ‘il :-penfiero di quel Sant'Uo- 
mo , che deteffava affai la ‘temerità 
degli Uomini mell’aver impoffo Nomi 
alle Stelle. Ma nell'atto di approva- 
re quella Dete/ffazione , il Signor .Ca- 
donici .pare a .me non avrebbe fat- 
to male .a riflettere 3 che fe que’ 
Nomi non fono tutti ftati dati al- 
le Stella da Uomini ‘Santi , molti 
di efli Nomi però fono Atati, e fo- 
no tuttavia adoperati da molti San- 
ti Uomini fenza .difficoltà -veruna, 
e fenza che alcuno d’effi abbia fof- 
pettato o fofpetti perciò di imeri- 
tarfì il titolo di ‘Temerario . Un 
Uomo può beniffimo jeffere un Sant’ 
Uomo , e dire uno Spropofito co- 
me quello .che quel fuo Sant Uo- 
mo diffe , per ignoranza ;Certo » 
e non per malizia; nè è ignoto 
al Signor :Cadonici , che molti Sant 
Uomini foftennero molto .acremente 
non v'effer Antipodi , e non effere 
neppur poffibile il Moto della "Ter- 
ra ; e che pure le Navigazioni fatte 
in guefti ultimiSecoli ne hanno con- 
vinti della efiftenza degli Antipodi, 
e che pure le ripetutiffime Offerva- 
zioni di moltiffimi ortodoffi Aftrono- 
mi tra i quali non gli voglio nomi» 


nare che ‘il folo'Padre:Ruggieto tBo- 
fcovich Aftronomo del ‘Papa , noti 


«danno .arditamente ‘la preferenza dl 


Sifema Tolemaico :full’.Ipotefi .Co- 
«permicana ,. criftianamente -rifponden- 
«do a que’ che tuttavia infiftono :ful 
«comando di Gedeone ,.e ful Terra au- 
‘tem fiat, che la ‘Scrittura parla ;all’ 
intelligenza comune degli Uomini , 
‘4 quali fono tutti‘Uomini , ma; non 
‘fono tutti Bofcovich.. 


“Non voglio ora iinternarmi in ‘una 
‘Selva d’ altre Difcuffioni intralciate 
dal Signor: ‘Cadonici «colla ;fua ‘Di- 
fcuffione principale, fenza: «chio pof- 
«fa indovinare la .cagione.che :lo -in- 
«duffe .a ‘intralciarvele , ;effendo .tutte 
aliene dal ‘Siftema di Derham » :ifpe- 
.cialmente quella intorno al. vero Luo- 
.go dove Caino fu generato ,.e quell’ 
altra ‘intorno .alla Coneupifcenza.. 
‘Bafta ch’ io dica .a chi vorrà leggere 
Ta fua: -Confutazione , ch’ Egli ‘l’ha pil- 
lottata d' Erudizione ; ; ma che, mal- 
:igrado ciò , io mi. vorrei - quali ‘arri- 
fchiar a dire , che il fuo Libro inon 
farà ‘tradotto in tante Lingue inquan- 
ste è ftato :tradotto. quello del {uo A.v= 
‘verfario, perchè altro è effer Uomo 
Erudito,ed altro è effer Uomo Grande. 


POSCRITTA. Ciò, che ho quì 


.efpofto intorno al fiftema del Derbam, 


non è da me approvato fe non ‘in 
fenfo di pura poffibilità , proteftando- 


mi attaccatiffimo ‘alle ‘infallibili Sagre 


«Scritture quanto .il Signor Cadonici. 


ee 


OSSERVAZIONI 
‘Sopra alcuni Cafi rari 
‘Medici, e Chirurgici 
fatte 
DA GIANO REGHELLINI. 
In Venezia, preffo il Baflaglia 1754. 
în Quarto. 


Lu Amico che ha mandato quello 
Libro a Don Petronio, glidice, 


che 


2 E alt OPRPRAPORO TOCE 
ghellini efaminati in varie’ parti: del' 
corpo  d’ alcune’ Perfone ,- e d’ una 


che'.gli' manda un Libro, nel quale ,» 
fe. è difetto, gli‘ è-la'troppa fchiex- 

tezza‘, la troppa‘ femplicità , ferza la: 
minim' ombra di 'ciarlataneria’. Oh:co- 

sì foffero ‘pure ‘tutti‘i’Libri. ". Quefto ‘ 
intanto ‘pare a‘me, che dovrebbe ‘dar. 
piacere anche a chi non è nè 'Medi-- 
co: nè Chirurgo di‘ profeffione., A- 
me-<il Signor Reghellini' ne: ha' dato’ 
affai con la fua:chiara‘e corrente ma- 

niera di efporre le cofe ‘che ‘aveva da: 
efporre ;.che ‘non’ fono 'Ciance ‘ erudi-’ 
te, ma fibbene Fatti che importano, . 
e'tutti: Curiofi:, e. tutti tendenti al 

giovamento “del'Proflimo; e tutti fen>, 
za<un grano di quella: tantà' inutilif=- 
fima dottrina; di cui '‘quefta forte di' 
Libri vanno ‘per lo più.corredati,- 


Il fare:un EA@ratto di quefti Cafi ,. 
non mi fembra sì agevole , perchè 1’ 
Autore non ha quì: adoperata ' parola ‘ 
che non foffe 'neceffaria :, nè ‘fi può 
compendiarli fenza correr' rifchio di 
gùaftarli .- Pure un po’ d'idea ‘voglio 
dare d’ognuna ‘delle Sci Ofervazioni , 
che appunto Sei fono ‘le pricipali , 
filncheggiate: però | da’ alcune ‘altre’ 
confimili ,- che fervono loro.-come di: 
rìnforzo.» 


La Prima Offervazione è Sopra ‘unaÈ 
malattia : d’ unghie e’ corna in un' 
Pene ; -affai minutamente defcritta , 
col difegno ‘della ‘cofa : Quefta :malat- 
tia; per'quanto ‘appare dal Diario del” 
Signor’ Reghellini, fu ton molto poco ’ 
giudizio ‘curata * dal Medico ‘e ‘ Chi- 
rurgo > che la trattò in uro de più’ 
rinorinati ‘Spedali ‘d’Italia , ficchè il 
Paziente © morì‘ prefto * prefto”. Dal 
« Ragguaglio del male; e ‘del ‘modo te- 
nito ‘nell'amputazione della parte , e’ 
poi ‘da una Difertazione ché -viendie- 
tro a quel Ragguaglio, è ‘facile com” 
preridere ‘che ‘quel Mefchirio ‘avrebbe ‘ 
aritora ‘camparo ; fe foffe ftato' medi- 
catò ‘un ‘po’ più ‘abell’agio: cofa; che 
sì dovrebbe fempre fare ‘in mali’ fin- 
golari, e che non minacciano ‘imme- 
diata morte. La Differtazione riferi. 
fce' molti cafi di corta umave ; tre 
de:quali:-nelle -Po/fi//e dal Signor -Re-'‘ 


in particolare da':effo ‘felicemente:cu» 
rata: 


| Seconda Offervazione . Di due Caterat= 
tes che , un anno dopo l'operazione, în 
una’ cafcata‘non folo fono‘ rifalite , ma’ 


oltrepaffate nella Camera anteriore | Do- 


pod’ averci derti ‘gli’ Accidenti nati’ 


dal venire ‘quelle‘due Cateratte ‘nella 


Gamerà antericre , l'Autore ne dice’ 
il partito: da'effo prefo , e‘come ,: 


fenza venire ‘al taglio deila Cornea,. 


fecondo l’ ufo ‘univerfale , egli fece 
colle fue‘ mari’ dare’ alla tefta: del 


Paziente una ‘fcoffa ‘ oppofta a ‘quella ' 


datagli :dal cafo , facendo ‘così rien-. 


trare le Cateràtte ‘nel: luogo ‘ d’ ond' 


erano ufcite. Quefta Cura così natù-. 
rale e’ così facile‘ farà quindinnanzi 


corfiderata‘ come cofa' di ‘poco ‘mo. . 


mento quando farà ‘praticata; ma ne’ 


Regiftri de’ pubblici Benefattori fa-. 


rà pure’ annoverato ‘il Reghellini , 


che colla fua ‘attenta «Sagacità ha ag- 


giunta quefta fua Scoperta ‘alla Maf- 


fa del Sapere Umano . Pochi‘ fono‘ 


gli' Uomini che  poffano ‘vantarfi d’ 
aver accrefciuti anche di poco i Ca- 


pitali di ‘queta Sorte , che fonò dall’ 


Uman Genere ‘poffeduti £. A° tale’ fuà 
Seconda ‘Oferi azione egli ha ‘fatta ‘una ' 


lunga Po/filla; coh cui fi moftra che’ 
il taglio ‘della Cornéa; in cafi ‘di Ca- 
teratte, feguiìti ‘fotto i ‘fuoi ‘occhi, . 


fecondo la : manierà nuovamefte, in- 


veritata dal Daviel, è pericolofiffimo; 


e per’ lo più cagione di 'cecità , e’ 
di deformità d’ occhio ‘più ‘affai che 


non‘ l’ operazione ‘ vecchia fata È coll’ 


ago ‘tondo per la depreffiohe' delle ‘ 


Cateratte;- 


Terza ‘Offervazione: D' alcuni corpi’ 


che cafualmenté , 0 a bella ‘poffta furono 


inghiottiti’, alcuni de quali fermati in 
goa, 0 fcefi ‘nello ‘Porsaco hanno ‘cag'o-* 


nata ‘malattia ; 0 morté. Quefta Offer 


vazione ne abbraccia ‘otto ‘altre, fet-- 


te ‘delle ‘quali ‘fatte dall’ Autore  ftef- 

fo. Tutte hanno del fingolare. Una: 

è ful':cafo d'un Uomo che inghiottì 
O: 4: per! 
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‘per_ifcommeffa un pezzo di Cuoré 
di Caftrato , che gli rimafe in go- 
la, e che , non trovandofi medo d' 
eftrarlo , fù forza farglielo fcendere 
nello ftomaco con una candela di ce- 
ra. Una è ful Cafo d’ un altr’ Uo- 
mo; che inghiottì un Cucchiajo con 
un corto manico, che pure gli rima- 
fe in gola, e che non fi trovò modo 
d’ eftrarre; onde fù forza farglielo pu- 
re fcendere nello itomaco con’ una 
fpinta ardita e forte. L’ Autore ne 
ragguaglia de’ Mali fofferti da quel- 
lo. Sventurato per uno anno intie- 
ro dopo la cacciata giù del Cucchiajo. 
Una è d' un altr’ omo , :che in- 
ghiottì un Fifchietto da Pulcinella; 
e che gli fi fe’ recere conun Vomiti- 
vo. Un'altra è d'uno, che inghiottì 
cento Zecchini. Un’ altra d'uno che 
inghiotti un Nocciolo di Sufina, che 
gli. ferì e bucò lo Stomaco. Un’ al- 
tra è d'uno che morì per aver man- 
giate delle ciriege fenza buttar via. 
noccioletti , della qual pazzia . troppi 
Ragazzi fono colpevoli . Un’ altra è 
d'un Fianciullino che avea inghiottita 
una moneta. E finalmente l'ultima 
è intorno ad alcuni Chiodi., che una 
furba o pazza Femminaccia preten- 
‘deva d’evacuare per opera del DE 
monio 


La Quarta Offervazione riferifce due 
eafi ‘di devaftamento di Cranio.a ca- 
gione di percoffe;;» Uno, cioè ; d'un 
Giovane, a cui furono trovate delle 
punte offee nella fuperficie interna 
del Cranio , che gli trafiggevano le 
Meningi e il Cervello . L altro d'una 
Giovane ;. a. cui mancò per lungo 
tempo un gran pezzo del Cranio . 
Pare impodibile che un Corpo uma- 
no pofla foffrire tanto lungo male 
quanto ne fofferfero quelle due infe- 
lici Creature. Ma ficcome i Fattiri- 
feriti quì dal Dottor Reghellini fono 
veri, bifogna dire che. la. provvida 
Natura vada: foftituendo .ne' Mali.cro- 
«nici tanta nuova Virtù ne’ noftri Gor- 
pi quanta temporariamente bafta per 
farne andar refiftendo al loro gradato 
avanzamento ; il che non avviene ne’ 


Mali acuti ; perché if‘Sangue e fè 
Forze ‘non poffono fomminiftrare uri 
riparo 0 un afuto repentino , e pro: 
porziohato a’ mancamenti che grandi 
e repentini fì fanno +» 


Quinta Offervazione soia un' Idro- 
cile , 0 Ernia Acquofa , radicalmente 
guarita da una percoffa. Dice il pro» 
verbio che un Diavolo caccia l’ al- 
tro; e quì fi può bene quel ‘ prover- 
bio: adattare. Tre Caf fono defcritti 
in quefta Ofervazione di altrettante 
Idroceli guarite da maravigliofi acci- 


‘denti, e in modi che non fi pote 


vano da mente. d’' Uomo  penfare. 
Bella e giufta è la Teoria del noflro 
Dottore fulla Formazione dell’ Er 
nie, e belle, e giufte le confeguenze 
ch'egli cava da' riferiti Accidenti ful 
modo di guarirle radicalmente , fenza 
ricorrere al ‘taglio, al cauftico ” so 
tafla; , eccetera +. 

b) 


La Sepa Offervazione finalmente è 


‘ Sopra l’Offefa della Vifa în una Don 


na , confifente nel radopiamento de- 
gli. Oggetti fegaita dopo la depreffione 
delle Cateratte ‘ Chi intende. pertetta- 

mente la Fabbrica dell’ occhio Avrà 
da flupirfi e da imparare da quefio 
Ragguaglio di doppia vifta, che non 
poflo quì epilogare per la ragione già 
detta, cioè perchè il Dottor R eghel- 
tini racconta. anche quefto così in 


fuccinto :e compattamente.. che bifo- 


gnerebbe trafcriverlo fillaba per. fil- 
laba. 


In fomma quefto Libro de ° Caf Re 

ri offervatt da quefto Dottore m'ha 
data una foddisfazione sì grande, chè 
mi fa defiderare di vedere anclie quat- 
che fua Raccolta di Caf Comuni. Mi 
pare che quefla forte d' Opere , fe 
foffero tra noi un po’ più freguenti 
che nol fono , procaccerebbono del 
bene alle Società noffrej illuminando 
fa mente 3 maffime de’ Giovani fu 
diofi di Medicina e di Chirurgia, e 
dando loro fe nen altro de cenni uti- 
lifimi 


Non 


Supgnit 
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“Kr Voglio togliermi da queftobel 


fi illuftri dal loro Studio della Natu- 
ta, e fornitiflimi di que lùmiche oc- 
‘corrono per ben intendere le Offer- 
vazioni ad effi dedicate. Un qualche 
Buonuomo, invece di dedicarle a’ Si- 
‘gnori Morgagni, Marfili , Scovolo , 
Rofa; Stella, e Cocchi., le avrebbe 
dedicate a un'qualche- Conte o Mar- 
chéfe , che non fe avrebbe lette', 0 fep- 
‘pur lette, che neavrebbe ricavato tan- 
to diletto e vantaggio qualito nè -ri- 
cavo io da’ Sonetti degli Arcadi, da’ 
‘Romanzi del Chiari, e da’ Prefazj 
del Goldoni. Tutti dovremmo fare 
come il Regheltini ha fatto, e dedi- 
“care i Libri a que’ che fiamo certi fl 
leggeranno , e gl''intenderanno . A 
chi ‘dunque dedicherà . Ariftarco la 
Frufta quando verrà a riffampatla in 
molti Volumi 2? 


à 


di CI Ùa PEEEdI Todi 
i È r ‘ U 


di eiloutgi A GUG@LI: O ma + i3 
MRO « I ti TIRO eli 

Sr l'agi Jopra” 
«La. Letteratura Italiana, 


‘ con ‘alcuni altri Opufroli”' si 
ievDL CARLO DENINA:4: 
In Torino E in Lucca 17620 i 


cin dodici. 


1 da ‘quefto Ercole Fanciullo, che 


tale debbo chiamare quefto’ Signor 
‘Denina , vedendo: chiaro da quefta, 
come l’ho pur veduto dall'altra fua 
Opera già mentovata, che s'egli va 
di qnefto pafffo, verrà un dì che farà 
un. Ercole vero contro i Moftri della 
noftra Italiana Letteratura, e fors’ an- 
co di quella d’altre Nazioni: Ma per 
ora m'è duopo: dirla fchietta ; che il 
fuo Ercolifmo è ancora ‘poco più che 
nella culla, e. che i: colpi da effb quà 


ST Cco' quì wma nuova Imprefa fatta 


e là menati', non fotto ancora troppò 
pefanti: per mancanza di virile robu« 
ftezza, &nziche per difetto di buona 
volontà...’ e sora 


Quefto: fuo Libretto contiene prima 
di tutto una fua Lettera all Autore 
del Giornale Enciclopedico. Con quefta 
il Signor Denina: prova affai eviden- 
temente a quel Critico Francefe, che 
ha giudicato del fuo Difcorfo fopra le 
Vicende della Letteratura come fono 
foliti fare i Critici Francefi quando 
giudicano de’ Libri noftri, cioè fenza 
leggerlo, o, fe l’ha letto, fenza pun- 
to intenderlo. E veramente quel 
Monsù Giornalifta attribuì al Signor 
Denina alcune afferzioni nelfuo Di- 
fcorfo, delle quali in quel Difcorfo 
non v‘harealmente nemmen l'ombia. 


‘* Dietro a quefta Apologia vengono: 
alcune Ofervazioni fopra l Età d' Ome- 
roe di Efiodo fcritte dal Signor Dotto- 
ve Angelo Carena Amico del Signor 
Denina. Il Dottor Carena prova con 
quelle Offervazioni in modo conviné 
cente , che \Efiodo: fù':pofteriore è& 
Omero, contro la corrente ‘iniverfale 
opinione. 


‘ Poi viene il Sargio fopra la Lette» 
ratira Italiana , dal quale io non to 
imparato che poco. o nulla , efiendo 
per la più parte una rifrittura di co- 
fe già dette.in troppi de'noftri Li- 
bri. E’ però fagace e buona l’offerva- 
zione, che la noftra Lingua deve il 
fio: cominciamento e principale fplen- 
dore a tre Opere compoffe Una per fa- 
tira, cioè il Poema di Dante ; Una 
per galanteria, cioè il Canzoniere del 
Petrarca; e Una per fraffllo di fem- 
mine , cioè il Decamerone del Boc- 
caccio; Origine a dir vero non eftre- 
mamente nobile: E un’altra cofam” 
è piaciuta nel Paragrafo XIV, detta 
dal Signor Denina con molta baldan- 
za, manientedimeno veriffima; cioè, 
che di quel Secolo tanto da noi fo- 
pra tutti gli altri celebrato per lette» 
ratura , é chiamato con romorofo Vo» 
cabolo. il CINQUECENTO, non pi pof 

ono: 
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Sono:commendare: più di. tre è quattro» 
Scrittori. Io vorrei :che-i miei: dolci 

Gompatrioti cominciafféro : a’ capire - 
quefta verità., e che. ceffaffero : una: 
volta dal ‘tanto ftomachevole-efaltare 
quel Secolo, di cui leggendo. anche 
tutti gli Autori; all’eccettuazione di‘ 
tre ‘0. quattro; o-al' più di fei, v'è 
di molta Lingua. Tofcana:, ma. poco: 
vero .fapere: da. raccogliere ..L’ Italia 
d'oggi è -piena- d' Uomini ‘che: hanno 
letti centinaja di Cinquecentifti; ma 
dove-fono ;i buoni -Librij che:gl'Ita-- 
liani d'oggi ‘hanno prodotti‘ in con- 

feguenza «di quelle - Letture ? Ohimè! 
Delle-fcempiate- Rime alla. Bernie-- 
fca; de’Sonettuzzi e delle-Canzonuzs 

ze -Petrarchefche; e: qualche Proferel-. 
la fparfa di qualche ftentate fiorenti-- 
nifmo fopra-queflo -e.quell’ altro: fri-- 
volo Argomento.; e.queftò è-tutto,. 
o. quafi .tutto quello: che. fanno: feri-- 
vere quefti nottri furibondi | Leggito- 

ri de’ Cinquecentifti: Il'Genovefi;; il: 
Piujati, il Zanon, il: Matani, e una 

dozzina forfe-d' altri-Scrittori: Viven= 


ti;hann'.eglino da’ Cinquecentifti im- . 


parato a: fctivere-con» penfamento.? © 
No davvero... 


Alcune - altre buone» Coferelle - il” 
Signor Denina.va dicendo quà. e là 
per ‘quefto fuo Saggio ; ma .e’ ne dice - 
anche :troppe-di.quelle che -non:reg- 
gono al martello ..In-un-' luogo egli ‘ 


s ‘avvolge un pezzo .intorno intorno. 


cercando ‘ per: qual: ragione l’Italia, 


che ha ipiù:d’un .buon:Pòeta Epico ; . 


non ha neppure-un bùon Poeta Tra- 
gico; e finalmente ne dà ‘più d’una- 
ragione-falla. Vi voleva-mo’tanto a* 


irdovinare-la vera? Noi abbiamo de’ 
buoni «Poemi :Epici, perchè “abbiamo - 
avuti-degli Ariofti-e de’”'Taffi j.e noi - 


non abbiamo-delle buone - Tragedie , 

perchè - non. abbiamo. avuti: nè ‘de’ 
Gornelj, nè de:Racini. Abbiamo per‘ 
Tragedie; per- Tragicomedie., e » per © 


Commedie : fpezialmente; un. Chiari 


ed-un-Goldoni; e appunto per : Com- 


medie., dice il Signor: Denina; che - 


il Goldoni è poco ‘inferiore a - Moliere. . 
Ma:dell’ingegno.del Signor: Denina : 


io n° ho buona:apinione; e: fon:certo? 
che-conun ‘po’: di itempo fi muùterà® 
d'opinione sù:quefto* come*fopr'altri 
punti. Sono:certo» altresì , che - ma-- 
turandofi.quel:fuo ingegrio ; Egli ca-- 
pirà come il'Trifino* e il*Taffo? non: 
avrebbero fuperato lAriofio; fe il Trif-- 
fino : aveffle. anco fcritto" in: verfi: ri-- 
mati ,.e folle fato :men'fervile: imitato- 
re.d'Omero; e fecil:Tatlo fi fofe an-- 
che impedito di ‘cadere nel‘ figurato . - 
Non è :mica-per'quefti difetti che il: 
Triffino e il. Taffo fono: inferiori ‘all’ 
Ariofto : Gli è perchè l'anime *d’ en-- 
trambi-erano:menpoetiche: dell’ani-- 
ma:d’ Ariofto..Se poi‘nell’informar-- 
ci che Pào/o: Beni ‘anteponeva il Taffo? 
asOmero-il Signor Denina aveffe dato » 
un: po - del matto a -Paolo Beni; non 
avrebbe-fatto tanto  male-; .come: nè © 
anco fe ‘avelfe dato un'po’ dello fcioc= - 
co ‘a.quel Guazzabùglio di Trajano » 
Boccalini ;.che preferiva lo Reffo Taf- 

oa butti gli antichi, ea tutt i ‘mo- 
derni. Bifogna.aver molto*del matto ‘ 
e dello -fciocco per -giutlicare così ini- 
quamente di ‘quell’Omero , dal quale’ 
è “derivata*preffo che tutta la: Poetia 
d’ Europa;.e gran’ parte di ‘quella d’ 
Afia. Senza. Omero, crediamo” noi 
che: vi farebbe ftato: Virgilio? .E fen-. 
za Omero'e Virgilio; crediamo noi” 
che. vi farebbe  ftato il "Tafflo., o 1° 

Atiofto , e tant'altri Poeti che de-- 
vono i ‘loro maggiori’ tefori prima a° 
Omero; e-poi a-Virgilio ? :Masalcuni | 
benedetti Franceli:hanno :meffo' alla : 
moda .il difprezzar Omero ; ondé non : 
è ‘da ftupirfi fe le corbellerie dette 
da Paolo. Beni, e da Trajano Bocca- 
lini fono-ripetute-a ‘dì ‘ nofiri ‘fenza 
quella :fevera «cenfura:che “meritano . 

Torniamo: a - bomba ; .Il ‘Signor  De- 

nina ; parlando della : fomma: fama : 
che il 'Taflo ottenne pochi anni do- 

po:la fua morte, dice che quefta fù 

sì grande; .che lo fteffo Gravina non - 
ardì ‘di darneil fuo giudizio [chietto ; 
ma « fe-il ‘ Gravina ‘ne “aveffe anche 

dato il fuo' giudizio fchietto ,io n’ avrei ’ 
fatto: poco‘ cafo, perchè chi lodò |’ 

Endimione del Guidi, ed alcune ‘al. 

tre : Poefie , di : men © pregio n i 

ell": 
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«dell Eridimione:del “Guidi , non‘ farà 
:fmai:nella “mia «opinione ‘un Critico 
‘in Poefia.da ‘farmi ftare a detta. ll 
Gravina, mi pare ‘id'averlo:già ‘detto 
: iltrove ,serarungran Giureconfulto; 
«@ra iintendentiffimo ‘di ‘Greco e ‘di 
‘Latino ; aveva dell'Erudizione affai; 
ina le:fue il'ragedie,. il fuo'Difcorfo 
«al Principe Eugenio fopra la ‘Trage- 
dia ,-e'la'fua RagioniPoetica mi di- 
» cono a-tanto :idi Lettere, «che:il.Gra- 
«vina «non “aveva ‘l'anima poetica; ‘e 
«Che non ‘era Giudice «competente ‘di 
‘Poefia :per quelle ‘Ragioni dette ‘dal 
i mio Corrifpondente:Lovang/ia in quel- 
‘la iLettera:a una’Dama «Inglefe ‘(da:me 
sregiftrata: nel Sefto Numero .di quelta 
imia Frufta. 


Il Signor Denina ‘dice poi benil- 
‘fimo quando dice, che ‘malgrado 1" 
:univerfal-corruttela ‘di (tile , ‘il Sercen- 
to produffe Uomini ‘affai : più ‘dotti che 
non ne produffe îl.Cinquecento , perchè 
.di fatto i' Borelli, i Malpighi i ‘Re- 
:«di, i Manfredi , ed ‘alcuni «altri di 
ital razza furono ben :attro, che ‘non 
‘1 Poeti Petrarchefchi., e -i-boccacce- 
‘voli Profatori ‘del Ginquecento . ‘Que- 
:fti fcriffero cofe e parole; quelli fcrif- 
fero per la più -parte null'altro «che 
‘parole. 


Parliamo ora del ‘SAGGIO Vopra ‘la 
Letteratura Scozzefe aggiunto dal Signor 
Denina ‘a quello , «di ‘cui ‘ho ‘finora 
«detto -fopra :la :Letteratura ‘Italiana. 
In quefto Saggio di ‘Letteratura Scoz- 
zefe io ‘ho ammirata ‘la ‘fua credulità 
vin ‘ingoJarfi tante :minute ‘notizie ‘in- 
.torno alle :fomme ’letterarie glorie 
della Scozia, 'le quali glorie, fecondo 
il credere del Signor Denina , eclif- 
‘fans di molto quelle dell’ 'Inghîtter- 
‘ta. Quefte glorie io fcommetterei 
che fono ftate a lui ‘raccontate da 
qualcuno di que’tanti ‘Sapienti ‘Scoz- 
zefi , che vanno -per l'Europa accom- 
pagnando col “Titolo di Governatori 
1 giovani Milordi 'Inglefi , fapendo 
«che la più parte di quefti Bear-/eaders 
hanno la pecca di fempre efaltare il 
fapere «che \efce da Aberdeen ie da 


Sd 


Glafcovv yfoprà:quello:che:vien'fuora 
da Cambridge ‘e.ida Oxford. Se non 


* foffe ‘per quel' fxpere ,: che per ‘bontà 
‘loro #fi «va ‘tuttora ‘diffondendo : per 


‘l'Inghilterra, «in Inghilterra ‘non fi 


' faprebbe «omai : più ‘nè :leggere nè 
‘ferivere . Ecco a un dipreflo come 
. parla ogni Dotto - Highland :Laddie ‘a 


: chiunque ha la ‘pazienza di porgergli 
«orecchio; ma fe il 
‘vol porgere ‘anche ‘un . poco l’orec- 


Signor  Denina 


chio :a me,:che non:fono nè ‘Scozze- 


cfe s nè ‘Inglefe; nè ‘Wbig , nè :Tory; 


‘nè -Presbiteriano nè Anglicano ; ma 
“che fono un'buon Griftiano d’Italia ; 


amante della 'fchiettezza , come mi 
“par effo ,‘io gli dirò come'va la fac- 


«cenda della Letteratura -Inglefe «e 


‘Scozzefe. 


‘E duopo -dunque ‘fapere , che ‘in 
‘Inghilterra, e particolarmente in Lon- 
dra ,'lo Scrivere ‘de’ Libri. è una cofa 


‘ridotta. così bene :a meftiero, che gl’ 
"Inglefi ‘hanno ‘comunifiima ’la frafe 


‘The iTrade “of an Autbonr, il Meffiero 


.@ Autore . Chiunque ‘ha facoltà men- 


‘tali baftevoli per far comprare una 
‘fua Opera da ’fole ‘fei ‘o ‘fettecento 
'Perfone in ‘tutta quella :parte dell’ 
Mola ‘chiamata propriamente -Inghil- 
‘terra s°cofa ‘non ‘molto ‘ardua a fatfi 
«colà s'ha ‘fubito ‘una ‘ficurezza poco 
‘meno che ‘fifica di ‘campare onefta- 
‘mente:con ‘la ‘fua :petnina , fcrivendo 
‘un ‘Libro dopo l'altro, appunto ‘co- 


‘me campa tun Ciabattino rattoppando 


"un pajo di {carpe dopo l’altro; o per 
‘fervirmi di men :abbietto paragone , 
“come ‘un Pittore campa col ‘fuo 
‘pennello dipingendo un quadro do- 
po ‘un ‘altro . L’infaziabiliffima in- 
‘gordigia di leggere cofe nuove , 0 
:cofe che pajan nuove , che tutti gl’ 
Inglefi hanno dal più gran Milordo 
‘e dalla più gran Miledi ‘gii fino al 
più trito Artigianello , ‘ed alla più 
fciatta Fantelca ; ‘ha ‘bifogno di con- 
‘tinuo pafcolo. Quindi è, che quattro 
e più :mila Penne ., in Londra fola- 
‘mente ‘, ‘hanno il comodo di fommi- 
niftrare quotidianamente quel pafco- 
do a quella ‘tanta ‘ingordigia con pel 
a «di 
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di trenta ampliffime Gazzette , fotto 
varj titoli, e con innumerabili. Pan- 
fletti, e Magazzini.; e Fogli a imi- 
tazione dello Spettatore., ed. eftratti 
di Sacra Scrittura; e di Botanica:; ;é 
di Medicina; e Dizionarj ftampati a 
quinternetto a quinternetto , e Gior-. 
nali Letterarj e Critici;.e Satire ., e 
Libelli, e Panegirici, e, Romanzi.; e 
Storie, e Poefie, ed altre infinite co- 
fe; il tutto venduto a ritaglio di ‘dì 
in dì, :di fettimana.in fettimana , 0 
di mefe in mefe; fenza contare affai 
voluminofe Opere che vanno di tan- 
to intanto pubblicandofi dentro l an- 
no; coficchè io crederei di non efa- 
gerare fe dicefli che più fi fampa-in 
wna :fola. fettimana in Inghilterra , 
che non in tutta Italia in un anno. 
Bafta dire, che d’ogni Foglio di Gaz- 
zetta che fi vende, fi paga al Re un 
foldo Sterlino, che equivale circa alla 
fefta parte d’un Paolo,e che da que- 
fta piccoliflima Taffa fono ftato affi- 
curato da più Perfone degniflime di 
fade, e da fupporfi bene informate , 
che il Re cava più di dugento lire 
Sterline ogni giorno ; vale a dire quat- 
trocento Zecchini circa nella fola Cit 
tà di Londra . | 
di Scrittori d'ogni: generazione che 
in Londra vivono-chi. con uno chi 
con l’altro de’ prefati modi di far il 
mefiero d' Autore, vi fono moltiffimi 
Scozzefi . Gli Scozzefi. fono univer- 
falmente, come. il fono .tutti..i Nati 
vi de’ Paefi fterili , affai induflrio&i 
ed economi; e quel-che è più , fono 
fedelmente uniti fempre fra di efli', 
e tutti cooperanti al ben comune del- 
Ja iloro Nazione-; che da neflun d' 
effi è mai perduto di vifta nel pro- 
curare il proprio bene : Gli Scogzzefì 
fi foftengono , s' illuminano , € fi -lo- 
dano l'un l’altro quanto. più poffono 
affai fraternamente ; e ficcome fra di 
efli vi fono alcune picciole Società d’ 
Autori , che hanno eretti varj Tri 
bunali di Letteratura; e fcrivendo.in 
congiunzione, per alcuni Libra], de;For 
gli Periodici Critici; come il Mortb/y 
Revievv,il Critical Revievv,ed alcuni 
filtri, guai a chi.va dinanzi. a que’ 


di 


Fra quella. vafta folla 


lor, Tribunali.fenza reffere,Scozzefe *; 
che Cottoro .pigliano molta. cura; di 
deprimere e di fereditare ;il. più che 
poffono ogni Autore .Inglefe..,, pet 
far il luogo più largo. e ‘più’ agiato. a 
i loro Autor1;.e a quefte Letterarie 
nazionali Confederazioni,forfe più che 
non al loto merito, molti di tali lo- 
ro.Autori devono la molta ripytazio- 
ne di. cui godono per alcun, tempo;g 
ma:che poi s'annichila nell'atto. che 
fi fta generando la riputazione d’als 
tri foro Succeffori .. Per quanto però 
gli. Scozzefi in Londra e fuor di Lon- 
dra fi facciano , pochi fono finora i 
Nomi d’ Autori Scozzefi, che fieno da 
paragonarfi a.tante e tante centinaja 
di celebri Nomi d’ Autori Inglefi . 
Fra quelli dell'età paffata v'è ffato 
Mylord Shaftesbury. , Mr. Forbes , 
il Vefcovo Burnet, eil Dottor Arbu- 
thnot, (che mi ‘pare foffe anch'egli 
Scozzefe) i quali. fono, dagl’ Inglefi 
ftimati ; fenza contare qualche Geo. 
metra, qualche Matematico, e qual- 
che Aftronomo . .Di que’ quattro il 
Signor Denina non ha fatta parola. , 
perchè non gli ha probabilmente mai 
fentiti nominare. .; Fra :gli. Scozzefì 
dell'Età prefente, che, quafi tutti fo- 
no dal.Signor Denina nominati, v'è 
Y;Iftorico Hume”; la di cui Iftoria è 
piacevole a leggerfi malgrado i fuoi 
Scotticifmi frequenti ;. v é Robertfon 
altto Iflorico , che ha imitato .con 
molta felicità lo flile. del gran Sa 
muello Johnfon , famofo pel fuo Di- 
zionario, pel Rambler , per l'Idler,, 
e per molte altre fue maravigliofe O- 
pere. Quel Tompfon Poeta non farà 
mai chiaro e famofo. come Fope , che 
le fue Quattro Stagioni in verfo fciol- 
to, fono ancora affai locate ,, ma poco 
lette; .e.l’altre cofe fue fono di trop- 
po inferiori a quelle. di Pope.. L'E- 
pisoniad del Signor. Vvilkie. è una 
feccaggine, che flancò Londra in po- 
che Settimape. Il Cieco ;.Balchloch 
(credo che quefto Nome non fi‘fcri- 
va così come.k ha feritto il Signor 
Denina, ma non mi ricordo più co- 
me fi fcriva) il Cieco Balchloch non 
è tanto dotto in Greco » în Latino ) în 

sla Sa de Ira= 


detto - al. Signor. Denina-da qualche 


Scozzefe ‘efageratore; e le fue Poefie' 


a«ftento ftampate-un tratto, per forza 


d' un'importuna fottofcrizione , fono 
cofe-da:nulla.,. e affatto ‘fcordate to-.; 


ito: che furono  ftampate .. Il Mallet 


ha.feritto buon Inglefe, e mi ricordo: 


che Richardfon , Autore della famo- 
fa Pamela , foleva dire’ che: Mallet 
era il jfolo :Scozzefe che fapeffle fcri- 


vere il'Shall'e il VVil! fenza.:confon- 
dere-quetti due Segni de’ Futuri uno» 


coll’altro, le poche Poefie Dramma- 
tiche di John Hume, che-credo Ni. 


pote del fopradetto Iftorico; fono co-- 


fs deboli, che hanno avuto un me- 
diocrifimo incontro in l'eatro , mal- 


grado la-Cabala Scozzefe; e che non: 
faranno ‘gran figura preflo a’ Pofteri.. 


Smollet;, o come fcrive il Signor De- 
nina Smso/ett, traduttore -di Don Chi- 
fciotte; Autore di Roderick Random, 
e-d’alcuni altri:Romanzi*, s'è affai 
iodato non mi ricorda fe nel Critical 


Revievv; a nel Monthly Revievv , ma è 


non ha fcritta cofa in. alcun genere 
che lo renda cofpicuo i. Ecco | infor- 


mazione che | poffò-dar. io - al Signor 


Deninajde'noftri contemporanei Scrit- 


tori Scozzefi .. Egli la. faccia- vedere - 


agl’ Inglefi. che: conofce , e troverà 
che va un | i 
che non. quella da lui: data in que- 


fto..fuo Saggio a’ fuoi Compatrioti, e’ 
data da:qualche Scozzefe ‘a Lui. Ma: 
a che- ferve andare per giudizio da 


chi: puo effere parziale? Il Signor De- 


nina ftudj qualche anno l’Inglefe , e 
fe puo; vada a .ftare qualche anno a: 
Londra ., e-poi-.giudichi ‘da fe , che- 


così. correrà, meno pericolo : di giudi- 


car male; ma-intanto non fi lafcipiù: 
ufcir di bocca quella fua mal bevuta - 


opinione :, che gli Scozzefì : fieno in 


fatto di fapere Rivali degl’Inglefi .. 
Gli ‘Scozzefi fono ancora. da quefto 


lontani ‘molte e molte leghe. Non fo- 
limente-l' Inghilterra abbonda: di Gea- 


te che fcrive delle belle cofe, chi per © 


acquiftar fama ‘,.chi. per guadagnar 
danari; ma l'Inghilterra abbonda fen» 


za > paragone. più di qualunque altro: 
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Ifaliano», e in Franzefe come è ftato - 


p': più vicina: al: vero , - 


TX... o | 
Paefe del mondo di Gente’, che fa- 


rebbe ‘capace di fare colla penna una’ 


grandiffima: figura nella» Repubblica 
Letteraria, e che non fe ne:vuol dar 


PP incomodo*. Quefto- è quello che: 


rende tanto ;e. tanto quegl’ Ifolani 
ftimabili: agli occhi miei. Non vo- 
glio per’ quefto dire che in Inghil- 
terra non vi'‘fieno degl’Inglefi. Scrit- 


tori cattivi.. Ve ne fono a centineja;. 


ma:pochi durano: Que' che durano, 
e che dureranno fono i. fohnfon, i 
VVarburton ,-e cinquant' altri che 
non voglio ora nominare .. Baffino i 
Nomi ‘di quefti due, l’opere ‘de’ qua- 
li fieno raccomandate al. Signor De- 
nina fe vuole imparare a parlare: e 2 
feriver bene in quella lingua; e lafci 
ftare i Hume, e iSmollet, e i Toin- 


pfon, e-gli altri‘da eflo nominati ;: 


eccettuando fempre Robertfon e Mal: 


let',.che come difli fcrivono Lingua: 


buona; e fenza Scotticifmi ‘, o Scoz- 


zefifmi come: vogliam dire. Voglio 
ancora aggiungere‘ per‘ vie maggior. 


lume fuo, e ‘di quegl’'Italiani che ftu- 


diano l'Inglefe , di ‘non fi fidar'nep-, 


pur troppo degl’ Inglefi-ftefil ne' giu- 


dizj.che feutiranno lor:dare de’ loro 


celebri Scrittori ; perchè. pochi In- 


glefi ho io conofciuti ; che non: ab-- 


biano - un ‘granellino più di 


Fanatif=- 


mpche non : dovrebbero, quando fi: 


tratta delle cofe loro . Pochi Inglefi 
vogliono :confeffare che i verfi. fciol- 


ti di’ Milton feccano alquanto; pochi 
vogliono concedere che il'metro di: 
Spenfer è nojofiffimo ‘;. pochi, che: 


Pope è troppo ricercato e troppo epi- 


grammatico ; e pochi che Svvift ave-. 


va un.lato ‘della fantafia imbratrato 


fempre di flerco. Ma .io mi'fono la- 


fciato © trafportare” foverchio fuor d’ 


Italia. Facciamo fine con aggiunge- 
re folamente; che a: quetto Opufcolo 


fugli Scozzetì il Signor Denina n° ha: 
aggiunto un altro breviffimo fopra. la : 


Letteratura ‘de’ Tedefchi, e-che ha fat. 
to-bene.a. farlo breviflimo.. 


0 V'IDEA di un TEATRO 
(il Nelle principali fue Parti 
” * fimile a’ Teatri antichi 
i accomodato all’ufo moderno. 
pe del 
CONTE ENEA ARNALDI 
Fas con due Difcorfi ec. 
In Vicenza 1762. 
© Appreffo Antonio Veronefe 
in Quarto. 


FNHi è obbligato a far ufo d'Oc- 

chiali nel fuo primo applicarfi 
agli Studj in Gioventù , molto di 
rado fi volge con fervore all’efame 
di quelle Arti, che fono principal- 
mente Oggetto dell’Occhio, e che 
richieggono perfetta Vifta, per darci 
probabilità di poterle imparare con 
preftezza. È ficcome quefto fu ap- 
‘punto il cafo mio, io non deciderò 
con Autorità magiftrale fe quefta Idea 
d'un Teatro del Signor Conte Arnal- 
di fia o non fia Cofa in tutto degna 
dell’ Approvazione d'ogni buon Ar» 
chitetto. Quello che poffo dire con 
Ingenuità é, che le Ragioni, addot- 
te dal Signor Conte in favoredel fuo 
nuovo Modo di fabbricar Teatri, mi 
pajono invicibili non che foddisfacen. 
- ti; e che moltp volentieri anderei a 
fentire un'Opera di Metaftafio, mef- 
fa in Mufica dal Galuppi , in un 
‘Teatro fabbricato a norma de'bei Dif 
fegni pofti nel fuo Libro da quefto 
nobil Seguace di Vitruvio e di Pal- 
ltadio. Ma ficcome la Figura perfet- 
ta femicircolare d’un tal Teatro po- 
trebbe farmi venir in Mente la di- 
fpettofa Rimembranza degli anti- 
chi Romani. e de’ Greci 
che barbaramente efcludevano da’ 
"Featri il loro più bell’Ornamento 
cioè le Donne; perciò. bifognerebbe 
ch'io aveflì meco nel Palchetto quell’ 
amabilifiima Dama di Vicenza, che 
mi chiede in preftito uno de’ miei 
Turbanti, onde fi poffa immafchera- 
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antichi , 


re da Beglierbei in queftoCarnovale, 
per fare quattro Ciance con effa ogni 
qualvolta il Capitano delle Guardie: 
gorgogliaffe le fue Arie. 


fe —T Tr re meine“ i 


ARISTARCO 
AL CONTE VICENZO BUJO VICH. 


 Uando io dili, combattendo un” 
opinione dell’ Abate Genovefi, 

che i! Defiderio di vivere è affatto in-' 
dipendente da’ nofti Beni e da' noftrî 
Mali, io volli dire, Conte amatif- 
fimo, che nel pefare î noffri Beni e î 
noffri Mali noî non abbiamo a contare 
la Morte; ma mì fono mal efpreffo, 
o per dir meglio ho tanto poco tem- 
po da limare ogni mia fillaba, che 
farà pur forza 1 miei Leggitori tro- 
vino di tanto in tanto qualche cola 
di mal efpreffo, e fors' anco di mal: 
detto ne’ miei Fogli non effendo io’ 
al fin del conto altro che un Uomo. 


Ma Quare, mi dirà taluno, Qua- 
re nel pefare i noftri Beni e i noftri 
Mali non dobbiamo noi contare la 
Morte? Quia , rifpondo io, Quia la 
Morte non fi ha, ftrettamente par- 
lando, a chiamare un Male; ma fi 
deve chiamare «n Mezzo, per cui ab- 
biamo ad ufcire da tutti î Beni e da 
tutti î Mali anneffi alla noffra Umani- 
tè. E non folo, pefando i Beni e è 
Mali di quaggiù Noi non dobbiamo- 
inchiudere la Morte nel loro Nume- 
ro, ina non dobbiamo neppure in- 
chiudervila Vita. E perchè? Perchè 
fa Vita, rifpondo io, è come una Bilan- 
cia ; fulla quale i-Beni e i Mali fi pefa- 
no ; né pefando una ‘qualunque cofàaÈ 
s'ha ainchiudere anche la Bilameia sù 
cui fi pela. Se V Abate Genovefì avel- 
fo detto Io fono d'opinione che la Vi- 
ta fia meglio della Morte, o la Morte 
meglio della Vita, allora sì, che una 
dî quefte dire cole in confronto dell” 
altra fi farebbe potuta pefare; ma il 
Genovefì pofe a.confronto il Nume- 
ro de' Beni dî quefta Vita col Nu- 
mero de’ Mali di quefta Vita: onde 

qui 


quì la Vita fù confiderata da Lui 
come una Bilancia, in una delle di 
cui Coppe ftanno i Beni, e nell’al- 
tra ftanno i Mali, Egli guardò la 
Bilancia, e diffe: La Coppa che con- 
tiene î Beni trabocca. Ed io rifpofi. 
Tu t'inganni: Gli è la Coppa de' Mati 
quella che trabocca. E quel mio detto 
parmi d’averlo provato a fufficienza 
in quel mio Foglio ; il che però non 
toglie che la Vita nen abbondi di 
. Beni, di cui v'auguro fempre copia. 
Addio Conte amatiflimo. 


ARISTARGO 
agli Scrittori 
Buoni e Cattivi. 


O Scrivere la Frufta comincia a 

non effere più una fatica gran- 
de ora che alcuni buoni Currifpon- 
denti mi vanno mandando qualche 
bel Pezzo di Profa e di Poefia. E° 
da fperare che quefti Galantuomini 
non fi fftancheranno così tofto di aju- 
tare il loro Vecchio dalla gamba di 
legno con altre. loro volontarie con- 
tribuzioni, Ma fe da un canto qual- 
che dotto Uomo, e qualche Bell’In- 
gegno m’allevia un po'il lavoro, vi 
fono all’altro molti Sciocconi, che 
m'infradiciano . troppo con un Dilu- 
vio di Compofizioni appena degne 
d’effer lette dal mio Schiavo Ma- 
couf. Annovero fra quefti l Autore 
del Serzzone che comincia Mi f dirà; 
Tu vivi in Roma; e Quelio che mi 
fa quella lunga tiritera ful vocabolo 
Esgotifta ; e quello che dalla Città d° 
Evandro m'eforta a ferivere con ele- 
garza, e a non penfure ffranbamente ; 
e quello che mi vorrebbe far parlare 
delle Polveri d'un Ciarlatano France- 
Se; e quello della Spada del Re Sala- 
dino; e Quello che mi prega di ftra- 
pazzare una Raccolta în lode d'un 
Governatore di Spoleti; e quello che 
mi ftimola a fruftare il dotto Ferdi- 
nando Caccia ful fuo Libretto della 
Lingua Latina; e quello del Capitolo 
in biafimo delle Lumache ; e quello 
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del Difcorfo in difefa del Matrimonio} 
e Quello che f offre di farmi da Spia 
in una certa Metropoli fe gli voglio 
dare î Fogli della Frufta per nulla; e 
più di tutti poi Quelli che mi man- 
dano Sonetti in lode. Di grazia, Si- 
gnori Sciocconi, non mi feccate con 
le voftre infulfe lodi; Nè abbiatemi 
tanto per femplice da lafciarvi sfo- 
gare le voftre malnate paffioni nel 


mio Foglio; Nè mi crediate. tanto. 


codardo da lafciarmi far paura dalle 
voftre braverie; Nè datevi ad inten- 
dere ch'io non fappia molto ben di- 
itinguere il buono dal cattivo fia in 
profa, fia in poefia, fia in Arti, o 
fia in Scienze. Calcolate tutti un po' 
meglio le Forze delle Menti vofltre 
prima d’avventurarvi a fcrivere ad 
Arittarco.. E fe volete pure fcrivere 
a difpetto della natura che non vha 
dato baftevole cervello, ecco. che 
SOFIFILO NONACRIO è pur ora 
sbucato fuori come un Gufo da quel- 
le denfe arcadiche tenebre in cui è 
ftato finora avvolto; Ecco che anch’ 
egli s'accinge a flampare un Foglio 
Periodico. Scrivete a Sofifilo Nona- 


crio, Babbuafli, e lafciate in ripolo 
Ariftarco. Valete Boni. ae 


FILOFEBO .-_. 


i 


#4. i usa 
ARISTARCGO.% uf; 
OÌ m' avete sì [paventato' col ’rigo- 
rifmo delle voftre poetiche Nozio- 
ni, che bo lafciato (correre più di tre mefî 
Jenza fcrivervi, malgrado la dolcezza 
con cui m'invitafte a farlo. Mi ha pe- 
rò rincorato alquanto il vedere che ave- 
te dato. luogo in un voffro Fozlio a an 
Capitolo. d un Paffor Arcade, e più 
ancora il voffro accettare l'Oda di 
Pindaretto; onde vipigliando il fiato 
voglio avventurarmi a mandarvene 
anche una delle mie. Eccovela. 


Di Perlepoli antica 
Le gran Porte d' argento 
Rammentar a fatica 
Da prifebe ifforie fento. 
i Il 


PIZZI) 
Bua Sardo 


"I Babiloriio Impero 


«Che' divenné ?.Che il :Medo? 


Not un ‘veffigio intiero, 
Un'ombra non ne vedo! 
Che di Cartago teffa! 


‘Non è neppur nomata 


Da quel che la calpeftà 
Tunifino, Pirata! 
Fù l'altra Troja doma ; 


.Sepolta Menfi ftaffi : 


E di Roma? Ab di Roma 


Ribiarigon pochi fafi! 


Dove Je; Aleffandro ? 
Dov è quell inumano 


.Che in riva allo 'Scamdridro 


+è firazio del Trojan? 
‘E dove fiete Voi, di 

Onor di Greca fponda , 

Voi riveriti Eroi, 


Periclé, Epaminonda? 


Dove fiéte del Lazio 


Duci d'effrema poffa? cp 


Di Scevola e d' Orazio 


“Qual campo afconde l’.offa® 


Dov è chi vinfe affuto 
Di Canne il Vincitore? 
‘Dove il rigido Bruto; 

E il fotte Dittatore? 


Ab il''Tempòo in nulla hive e 


Formidabili Imperi, 

E non'lafcia la polve 

De più chiari Guerrieri! 
1/ Tempo che difirutte 


«Quali d'Omero ha l° opre , 


E che a fua poffa tutte! | 
D'ofcurità le copre! 


a dangelo ‘Geremia Libraj 
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‘Il Témpo ihe fi sdegiià >» ©’ 
Col Cdritor Maniovano 
Perchè ‘fuggii 5° ‘ingegna | 


.Dall'ird fun; nè invano! 


‘E di pèrerine fama 


“Me pur punge il difio ? 


E niutrir poffo brama 


.Di pesi Letée anch io? 


E .anch.io con qualche Rini 
Di refifergli cerco? 
E fulla doppia Cima 


Futura gloria merco? 


Stolto! le mi: fatiche 
Inutilmente butto! 


Mai dalle Mufe amiche 


Non trarrò :sì ‘gran frutto. 
Che dunque far? Da vile 
Ceder al Tempo edace ? 


.Seguir de î Più lo file, 
Poi varcar Lete in pace ? 


Sì: Mi toglia a “Viventi. 
La Forbice fatale; —* 
E appena-mi rarmenti | 00 ViV 
Un Saffo fepolcrale . o 
. Ma come? E in Dedo petto” pù 
‘Verrà meno il coraggio? 
E da Penfier sì abbietio 
Lafcerò farmi oltraggio? 
° E mi fsomenteranno ©’ 
1 tanti Nomi illuffri 
Che dal Tempo tiranno 


Fur guafti în pochi luffri? 


No: Da me fatto fia pa 
Coritrafo al fuo furore; US 
E la Memoria mia , nai 
Ref dell'Urna files 9° doh 


4 ch Merceria a Venezia fi. vende” per due folai un Foglio 
n leo "he ‘ha per oggetto la Frufta Letteraria , ferito dal Molto Rederéndo Signor Dow 
Lie O Barbaro, fra gli Arcadi SOFIFILO NONAGRIO. 


dg TORI ni 
STIEMMITO ie 
pis) DI di 


PENE 


Roveredo I 3 » Febbraro 1764 


i» 
a bott 


LA FRUSTA LETTERARIA 
DI ARISTARCO. SCANNABUE. 


nfnonazibne. 
alla Volgar Poefia 
in due parti divifa 
DAL P.GIAMBATTISTA PALESE 
Palermitano. 
Prima Edizione Veneta 
Accrefciuta e migliorata 
sl In Venezia 1762. . — 
| Per Giambattifta Brick - 


‘in ottavo e 


due Libro fù fampato per la 
L' 


prima volta in Palermo nel 1749. 

ditore di Venezia innanzi di ri- 
ftamparlo ne chiefe Licenza all’ Auto- 
re, e l’ottenne. Ecco come dovrebbe- 
ro fare tutti quelli che s'accingonò a 
riftampare i Libti degli Autori vi- 
venti, € fpecialmente quelli ftampa- 
ti da effi Autori a propie {pefe . Va 
bene che gli Stampatori e i -Libraj 
mantengano fe ftefli e Ie loro Fami- 
glie , promulgando a lor potere V 
opere de’ Letterati d’ogni Secolo e 
d'ogni Nazione . Ma poichè nè i 
Libraj, nè gli Stampatoti potrebbo- 
no pur efiftere fenza i Letterati, la 
buona creanza egualmente che l’ equi- 
ri, e le Mefle leggi del Criftiane- 
fimo richiedono, che i Signori Li- 
braj e Stampatori non danneggi; no' 
con le loro riftampe chi contribuifce 
un poco alla loro. efittenza, e chi 
non fa loro alcun male. ris 


"otto quì guaio piesvibgiante co» 
me per ricordo; cioè per ricordarmi 
un altro giorno” ‘di fpaziare un poco 
fu quefto iniquiffimo Coftume d’alcue 
ni Tipografi e Bibliopoli , a' quali ho 
qualche verità da far capire ; e que- 
fta fra l'altre, che non è lecito ad al- 
cuno il rubare. 


Venendo adeffo al Libro di cui ho 
quì regiftrato il. Titolo, dirò che è 
Libro da riufcirte di qualche ufo a 
que' Giovanetti, pe'quali I° Autore lo 
ha fcritto, cioè per que’Giovanetti 
che ambifcono di diventare Fabbri- 
catori di Vertì e di Rime; poichè 
quì.fi {piegano a parte a parte tutte 
le Regole, che poffono condurre un 
Principiante a ferivere metricamene 
te; Quì fi dice a minuto di quante 
fillabe ogni verfo dee coftare,'è quan- 
ti verfi fi richieggano-in un Terna- 
rio o in un Ottava; Quì fi definifce 
tanto bene , quanto nel Libro del 
Decolonia, la Sineddoche, e la Me- 
tonimia, e l' Antonomafia , e l’Ipoti- 
pofi ,e la Catacrefi, e la Metalefli, 
e l'Etopeja, e la Profopopeja, e 
Onomatopeja. Quì s° infegna con 
molta dottrina a Hus giar le Metae 
fore, a fcegliere gli Epiteti, e a fare 
un ufo difcreto delle Licenze intor- 
no agli accenti , intorno alle filla- 
be, e intorno alle time: Quì vengo- 
no dati de’ belliffimi Segreti per far 
Sonetti di più maniere, fenza coda, 
con la coda. .con l’intercalare, a co- 
rona, di propofta, di rifpotà 4 per: 
le rime, e per le. definenze; «Quì s! 

impa- 
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imparano in fomma molte fingola- 
riffime Ricette per fare Madrigali, 
Epitaffi, Cantate, Canzoni alla Petrar- 
chefca e alla Pindarefca, e Quarte 
Rime, e Seffle Rime, e Egloghe in 
verfo sdrucciolo, e Idilli, e Ditiram- 
bi, e altre tali gentilezze da difgra- 
darne gli Arcadi. La fola. cofa che 
non mi garba in quefta Introduzione 
fono due buoni terzi degli Efempj 
tratti da diveriì Poeti Paffori, e 
propofti a’ que’ Giovani che comin- 
ciano ad arrampicarfi sù pel Monte 
Parnafo. Nominiamone quattro o 
cinque per un verbigrazia. 


Benedetto Menzini, che è quì ci- 
tato come un Arcifanfano Febeo, è 
uno de’ peggio Poeti che mai abbia 
avuta l'Italia; e molto mele farano 
no i Giovani a formarfi lo ftil poe- 
tico fulla fua Poetica .fpecialmente, 
perchè quella Poetica non è altro che 
un’ampollofa Pedanteria dal primo 
verfo fino all'ultimo. 


Erto è il giono di Pindo. Anime eccelle 
A formontar la perigliofa cima 
Tra popolo infinito Apollo fcelfe. 
* * * * & 


Non l'altrui fama , e non fporcar l'onore 
Nelle Satire tue; che da cartello 
Non è il facro di Pindo almo furore; 


Perchè qu ng gii Lupo e Metello 
Dipinti al vivo în fatirefco ludo, © 
Vuol più -rifpetto Il Secolo novello. 


Ciafcun che vede farfi aperto e nudo 
Ciò'che vorria nafcofo. arma la mano 
Alla vendetta, e a te di fe fa fcudo, 


Tu, fe hai fior di giudizio intero e fano, 
E Je hai la perna di prudenza armata, 
Dai vert Nomi ti terrai lontano. 


Quefti modacci romorofi del Menzi- 
ni dovevano anzi effer dati come 
Efemrj da guardarfene, quantunque 
fia vero., che il giogo di Pindo è 
erto; quantunque fia vero che non 
tutt° l’anime fon poetiche; quan- 
tunque fia vero che la Satira non 


debbe deturpar l'onore de’ Galantuo- 
mini;e quantunque fia vero che non fi 


: può nominare fenza pericolo il no- 


me d'un briccone in verfi. Erto è 
il giogo di Pindo;l'almo e facro fu- 
rore di Pindo; ludo Jatirefco; fior di 
giudizio intero e fano; e penna arma- 


. ta di prudenza fono frafi idropiche: 


checchè fe ne dicano centinaja di 
Sciocconi, che fcambiano le vefciche 
per palle, e l’orpello per oro. 


Se Benedetto Menzini è cattivo 
per la fua turgidezza di parole e di 
fra, Francefco Lemene è cattivo 
per la fua ricercatezza e miferia di 
pevfieri. Sentite fra l'altre fue cofe, 
che bel Ma:rigale è il feguente, da ef- 
fere quì propofto per un imitabile e» 
fempio di quelle corbellerie chiamate 
Madrigali, i 


Rafciuga Elpina i rai, : 

Diffe Maria , che a lagrimare or prendi 
Perchè il tuo Fior lafciai. 
Semplicetta che fei! Tu nonl’intendi . 
Ruafciugai rai, rafciuga, e ti confola; 
Che fe la KRofa fola 

Io prender volli , il tu? bel fior perdoni: 
$o/ per me quando il ferbi ja me lo doni. 


Che bella dignità! Mettere in hoc- 
ca a Maria un Equivoco fanciulle- 
fco, doro d' averle fatto chiedere 
fcufa a un Fiore! Di quefti Concet- 
tini e Quolibeti magri il Lemene ne 
ha troppi nelle fue rime , e i&siovani 
Princ-pianti fi guafteranno la tefta 
non che lo ftile, fe prenderanno il 
poetare del Lemene per modello: del 
loro poetare, 


Carlo Maria Maggi, grande Ami- 
co del Lemene, e commendato affai 
in quefta fua Introduzione dal P. 
Biffi, ebbe dalla natura più poetiche 
doti che non n’'«bbe l Amico fuo, 
e che nen n’ebbe lo fteffo Menzini; 
ilche fi fcorge affai chiaramente dalle 
fue Compofizioni nel fuo nativo dia» 
letto Milanefe; ma fcrivendo To- 
fcano fu talora turgido come il Men» 
zini; e falfo, ricercato, e fanciulle» 

{co ; 
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fco, come il Lemene. Quefto Leme- 
né, fcriffe una Commedia nel fuo 
Dialetto Lodigiano, e mi fovviene 
«che quando la lefli, fon molt'anni, 
mi piacque affai. più che non le fue 
cofe Italiane. 


Di Giambattifta Zappi ho già fat- 
te parole altrove, e detto il poco 
conto ch'io faccio del fuo eunuco 
rimare. Quì alcuni de’ fuoi verfì fo- 
no citati come cofe ftillate, e fra 
gli altri quefta: fua non men breve 
che cattiva Defcrizione dell’Inverno, 
in cui tentando di efprimerfi con 
forza, e di allontanarfi per confeguen- 
za dal fuofnervato natural carattere, 
ha detta una fciocchezza in ogni fillaba. 


Ecco l' anno già vecchio ; eccol canuto, 
Pien di gelide bave il petto e il mento, 
Che il ciglioinnafpra, e feminafpavento 
Infra i folchi del volto orrido irfuto + 


Sarebbe appena poflibile far quattro 
verfi peggiori di quefti, chi cercaf- 
fe di farli cattivi a bella pofta. L’ 
Anno è quì chiamato vecchio e ca- 
nuto, perchè in Dicembre fuol nevi- 
care, e perchè la neve ha qualche 
fomiglianza co i capelli canuti, fen- 
za riflettere che fuol nevicare anche 
in Gennajo, che è principio d' An- 
no, o per dirlo con la ftolta metafo- 
ra Zappefca, Infanzia dell'Anno, co- 
me it Dicembre è la Vecchiaja . 
Quelle gelide bave poi, che imbrat- 
tano 16 petto e il mento all’Anno, ne 
prefentano un'immagine più fozza 
che pittorefca; e così l’inzafprare 
il ciglio, e così i folchi del volto îr- 
fato ed orrido chel'Anno fi femina da 
fe fteflo di fpavento, fono cofe falle 
in poefia , e falfe fuor di poefia. 


Vincenzo Filicaja è men cattivo 
Poeta del Menzini, delLemene, dei 
Maggi, e del Zappi; tuttavia è fo- 
vente come il Menzini turgido ed 
ampollofo, anzi che grande; e per- 
ciò fi deve confiderare come un mal 
efemplare pe’ Giovani, a’ quali non 
bifogna proporre per modelli che 


3 X 


Poeti fchietti e natttrali. Eccovi fra 
gli altri verfì del Filicaja, due fuoi 
quaderni regiftrati in quefta Introdu- 
zione, come fe foffero due giojelli. 


Dov'è, Italia s il tuo braccio? A 
che ti fervi Pa 
Tudell'altrui? Non è ,s'îo feorgo il vero, 
Di chi t'offende il Difenfor men fero; 
Ambo Nemici fono; ambo fur Servi. 


Così dunque Ponor; così confervi. 
Gli avanzi tu del gloriofo lmpero? . 
Così al valor, così al valor prinsiero 
Che a te fede giurò, la fede ofervi ? 


Quefta Declamazione, sbattuta così 
ful mufo all’Italia, è affatto da Pe- 
dante. E che può fare l'Italia, feil 
rotare delle umane vicende ha mutato 
il fuo antico fiftema o politico o guer- 
riero? Se chi era una volta Nemico 
e Servo, ora è Amico o Padrone? 
Prefentando in quefto afpetto a'Gio- 
vani le vicende umane per farli 
Poeti , fi corre rifchio di abbujar lo- 
ro la chiarezza delraziocinio; e per- 
chè la Poefia fia buona, dev'effer 
tale, che non iftravolga mai la retta 
idea delle cofe, e che non le offra 
alla mente in un lume fallo; nè gio- 
va ricorrere al faloum me fac, che 
la Poefia deve dire ogni cofa in modo 
diverfo dalla Profa. Se l’Italia adopera 
poeticamente l'altrui braccio . gli è 
perchè non può adoprare il fuo : l'Ita- 
lia non conferva che quegliavanzi d’ 
Impero , che puo confervare. Quello 
sgridarla in bifticcio perchè offerva 
poco la fede al Valore, che giurò fede 
a Leî, è cofa mezza buja , e mezza 
pazza; e in fomma ogni Fanciullo 
che facefle due Quadernarj così ftra- 
vaganti come quetti, meriterebbe una 
buona ftaffilata ful deretano dal Mae» 
ftro di Scuola per ognuno degli otto 
verfi.o i 

Anche Girolamo Gigli è nominato 
qui, non micacome quel trifto Poe- 
taftro ch'egli era; ma come un Poe- 
ta di merito fingolare ; e fi dì finoun 
fuo Sonetto per una cofa celebre , che 
la più fcempiata cofaccia non fi può 

% {cam 
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fcarabocchiare fenza avere più del 

matto che del favio. Ecco il Sonet- 

to ful Crocefiffo. : he 

Supplizio o Trono è quell’eccelfo Legno? 
Giudice o Reoè quelche sù vi afcende ? 
Trono? Come trafitto un Re vi pende ? 
‘ Sapplizio? E come un Dio vi fa il 

Suo Regno? 


Giudice è quei? ma non gli fa foffegno 
Sua legge, e podeftà non lo difende. 
E° Reo? Ma un Ladro afolve ; e feco 

il rende AGAGI 
Mondo di colpe, e di fua gloria degno. 


Sì difi: E Criflo a me rifponder fento : 
Trono queffo farà e Suplizio mio, 
:: Qualtulo vuoi che miri 11 mio tormento. 


Qual vuoi, Giudice o Reo vuol farfi 
un Dio; i 
Setu non piangi, io Giudice divento : 


Se piangi, il Reo perte voglio efferio. 


Che ftrano modo è quefto d’incul- 
care la neceftità di pentirfi dei pec- 
cati, e di ricorrere alla mifericordia 
divina? Che matti concettuzzi. fon 
quefti di Trono e di Supplizio? di 
Giudice e di Reo? di Re e di Dio? 
Quetti fi chiamano Bifticci e Quoli» 
beti da Brighella e da Truffaldino, e 
non Penfieri di Poeta Criftiano. La 
Poefia non confifte nel dire ftudia- 
tamente una cofa comune. 


Non ho mai vedute le Poefie del 
P. Paftorini; ma fe tutte fono fe- 
gnate allo fteffo conio, che il Sonet- 
to regiftrato in quefta Introduzione 
a pagine 96. e che ha per argomen- 
to la Morte del Matematico. Man- 
fredi, eforto i giovani Principianti a 
buttarle tutte al fuoco infieme’ con 
quelle di Neralco Paftor Arcade, e 
con quelle del Fratel Cerafola, dalle 
quali tutte non v'è Poefia da impa- 
rare. Lo fteffo dico di quelle di Ja- 
cobo de Mazzara Siciliano, che ha 
fatto quel Sonetto pofto a pagine 
zor. ful Nome di Maria, in cui ha 
giuocolato argutamente col Mare ; 


lo più 
‘nia cofa il raccomandarle a’ Giovani; 


nori fo fe Mediterraneo, Baltico, © 
Atlantico. Mi fi dirà che effendo le 
Rime di quefti quattro Autori per 
fpirituali , dev’effer' buo- 


ma io dico che le cofe fpirituali ‘i 
Giovani le hanno aleggere nel Kem- 
pis, nello Scupoli, e in altri tali 
Libri in buona profa, enon ne'cat- 
tivi verfi‘di Neralco, del Mazzata, 
e'‘d’altri tali; e dito che i T rattati 
di Poefia hanno a'infegnare.la Poe- 
fia a' Giovani, come i Libri Afcetti- 
ci la Spiritualità, fenza confondere 
le ‘materie, e fenza volere che il 
Buono ferva di paffaporto al Cattivo. 


Molt’altri: Autorelli vetitgono ‘quì 
nominati con encomio da quefto dab- 
bene Autore, che è certamente più 
ricco di buon volere, che non di co- 
gnizioni poetiche ; ma eccettuati î 
pochi Efempj da effo tratti dal Pe- 
trarca, dall’'Ariofto , dal Taflo , e 


«da due o tre altri, poco cafo s'ha a 


fare de’ reftanti, quantunque corro- 
borati dalla poco rifpettabile autorità 
del Crefcimbeni, del Quadrio, e d’ 
altri tali eruditi, ma fpoetatiflimi 
Giudici di' Poefia. Non voglio però 
tafciar di dire, che ho trovata anch 
io, come il P. Bifli, molto leggia- 
dra ed elegante la Traduzione di 
quell’ Endecaffilabo di Catullo Luge- 
te o Veneres fatta dal Padre Jacopo 
Antonio Baflani. 


Tutto quello poi che il Padre Biffi 
ne dice nella Seconda Parte intor- 
no al Souetto, n'è ftato foverchie 
volte rifritto da molt'altri. Molt'al- 
tri n'hanno detto foverchie volte; 
che un Sonetto è il capo d’opera 
d'un cervello poetico, e che è più 
difficile fare un buon Sonetto che 
non un buon Voema Epico. A tali 
ciance io non ho altro a rifpondere ; 
fe non che farebbe affai buona cofa ; 
fe, invece di far Sonetti, i Giova- 
ni imparaflero a fare fcarpe, o cal. 
ze, o. aghi, o chiodi, o altre fimili 
derrate. Così riufcirebbono Membri 
affai più utili alla Socierà che nom 

: facen- 
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‘facendo de’ Sonetti. Un Poeta Fru- 
.goniano m'ha feritto pochi di fono 
quattordici poco buoni verfi, in cui 
:mi. dice che loda il mio /file, il mio 
penfero è il faggio criterio ch'io fac- 
cio a ? Scritti (doveva dire agli Scri- 
ti); e che ne’ miei Fogli v'è fale, 
v'è fapere; e puro, e tofco, e natu- 
ral linguaggio. Sono obbligato’ a que- 
fto mio Panegirifta del fuo Panegi- 
rico; ma il primo Ternario del fuo 
‘Sonetto m'ha fcandolezzato, con rim- 
proverarmi che io affazno colla mia 
feverità un tenero Garzone che impri- 
me novi pafi ful fentier. di gloria, e 
che lo coftringo a. /afciare e plettro 
e rime. Volefle Dio ch'io m'aveffi 
tanta forza da diftogliere molti de’ 
nottri teneri Garzoni da quel fentiero 
di gloria, cioè dal cantar Sonetti, e 
Canzoni , e Verfi fciolti al fuon del 


Plettro! Con quefte Frugonerie de’ 


Plettri, delle Lire, e dell’auree Ce- 
tre fi fa perdere il tempo e il cer- 
vello a innumerabili Giovani in que- 
fa noftra ltalia. Si fa lor credere 
che il fare de’ verfi fciolti e de’ verfì 
rimati conduce al fentiero di gloria. 
Si fa lor credere, che l’effere am- 
anefli Paftori nell’ Arcadia è un mor 
‘plus ultra d'altezza intellettuale: Nè 
mai fi dice loro apertamente che tut- 
ti quefti Poetaftri moderni non in- 
fegnano al più al più, che sfacciatif- 
fimi modi d’ adulare . Oh fe la mia 
Frufta poteffe aver la virtù di can- 
giare quefti non meno ftravolti che 
univerfali modi di poetare nella mia 
dolciffima Italia! Oh fe pot:ffì far 
capire a i Giovani, che il riufcire 
Poeta è cofa veramente gloriofa, ma 
che il riufcire Verfifcioltajo o Rima- 
tore è cofa vituperofiffima / 


Torno per poco all’Introduzione, 
e dico ancora che l Autor fuo m'ha 
fatto fogghignare dove dice, che i 
Rimarj_ difogna fempre averli alle 
mani. I Giovani Principianti fi fic- 
chino dunque bene quefto fuo gran 
Precetto in capo, che, chi vuol el- 
fere Poeta , non occorre poffedere 
perfettamente la Lingua, fapere in- 


finite cofe, ed avere quella indefini» 
bile forte di caldo nell'anima chia-. 
mato Eftfro; ma che deve aver fem- 
pre il Rimario aile mani. Oh Precet= 
to maravigliofo! 


Dietro a quefta Introdazione è fta- 
ta ftampata una Lezione del Marché- 
fe Maffei fugli Autori Italiani, e fpe- 
cialmente fu gl'Italiani Poeti. È° 
cofa picciola , e riboccante di falfi giu-- 
dizj. 


ene i cnt---icnieeiotmeezioni ner 


El’Autore Piacentino della feguente 
«db Anacreontica a Venere ne manderà 
dell’altre eguali a quefta , Ariflarco 
anderà dando lor luogo nella Frufta, 
fenza ch’ Egli fi dia l’incomodo di 
fargli de’ lunghi complimenti. 


Santa Dea, Madre d'Amore, 
Donde vien queffa dolcezza 
Cb io mi fento intorno al cuore, 

Se non cede la durezza 
Della rigida mia Fill: 

Alla tanta fua bellezza? 
Se le amabili pupille 
Queffa Ninfa troppo ria 
Mai non volge a me tranquille? 

Qual infolita malîa 
D'improvvifo accheta e calma 
La turbata fantafia? 

Dea, Dea beat: ed alma, 

Or a te divotamente 
Levo l'ura e l'a'tra palma, 

E pel Cinto onnipotente 
Che ti feo poffeditrice 
Della Palla rifulgente, 

Prego te tranquillatrice 
D'ogni cuor troppo dogliofo, 
Dea pietofa, Dea felice, 

Fa che il Figlio tuo sdegnofo 
Così toffo noti fi defi 
vA turbar il imîo ripofo! 

Io lo vedo. che i celeffi 
Lumi ha chiufi, c dorme queto: 
Copri! ben con le tue vefti. 

Come appare manfuete! 

Come fplende în quel bel volto 
Un chiaror foave e lieto! 1 

Ma, quand'è dal fonno fcielto, 

P 3 Abi 


| pAbi gni batte con tant'ira y° . - 
«be mi rende quafi folto! ...;ì 
. Ma già Sento che fofpira; 
Già sbaviglia; già fi muove; ©‘ 
Già ver me quegli occhi gira: . 
Dove fuggo, ab dove, dove! 


LETTERE FAMILIARI: 

di ‘0 e Critiche co 

i di 
“MINCENZIO MARTINELLI 
giu; A Londra 1958. si 


Preffo Giovahni Nourfe Librajo 
nello Strand. 
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Sfai Libri Italiani pieni d’ofceni- 
A tà. e d' irreligione fono ftati in 
quelti ultimi anni pubblicati in Lon- 
dra. Che bella cofa fe gli Autori di 
tali Libri foffero cacciati tutti inuna 
Galea, infieme co’ loro Editori , co’ 
loro Stampatori, e con tutti i Libraj 
che li vanno con ogni fegretezza 
vendendo /! Che bella cofa fe tutta 
queta buona Gente fuffa quivi man- 
renuta qualche anno a forza di bi- 
fcotto, d'acqua , e di fruftate ! Io 
jatendo in qualche mio futuro Fo- 
glio di fare un' efatta Lifta di tali 
Autori, Editori, Stampatori ,,é Li- 
prat; emoftrare adevidenza ,. che nel 
funa Galea vogò mai’ pel Mediter- 
raneo, i di cui Remiganti meritaffe- 
ro tanto l’ onor del remo, quanto 
que’ tanti Furfanti che regiftrerò in 
quella Lifta, È 


Neffun Galantuomo tuttavia abbia 
difficoltà di leggere quelte Lettere 
del Signor Martinelli , quantunque 
Italiane, e ftampate in Londra. L' 
Autore le ha pubblicate in Londra 
perchè ffa in Londra ‘» Se egli foffe 
ftato in Italia avrebbe fatto a fuoi 
Paefani il regalo che ha fatto. agl 
Inglefi. Quefte fue Lettere . fono 
tutte fcritte come dovrebbero. Jfcri- 


"ot 


N 146 X 


vere tutti gli Uomini dabbene . £g» 
no intitolate Familiari e Critiche», 
perchè aleune furono fcritte così in 
sù due piedi, come fi fuol dire , ed 
«alcune ftudiatamente e a bella potta. 
Non fono tutte egualmente pregne di 
fapere , di rifleffioni, e di belle co- 
fe, perchè non tutti. gli Argomenti 
-poffono..effere uguali; ina affai poti- 
zie belle e' pellegrine fi poffono dal- 
da più parte d’effe ricavare, perchè 
Y Autor loro, per quanto appare , è 
Uomo che ha roviitati Libri affai, 
e veduto di molto Mondo . Egli 
fcrive: con molta facilità e chiarez- 
ga; e fe ha difettto rifpetto allo fti- 
le, non è altro che un po’ di negli» 
genza, e un po’ troppo di libertà in 
formarfi talora de’ Vocaboli, che non 
fono, e che non faranno forfe mai , 
adottati dalla Crufca . Fra le più 
belle di quefte fue Cinquantanove 
Lettere, è quella in cui fi racconta 
come fi è eftinta la Linea de Gran> 
duchi Medicei di Tofcana; e le cin- 
que, in cui fi fa l’ Anatomia ad al- 
cune parti dell’ E/prit de Loix di 
Monsù di Montefgniou ; e le due 
ful Libro di Monsù di Voltaire intito- 
Jato, Siecle de Lovis XIV, e le due 
full’ufo dell’ acqua Fredda; e le due 
ful Libro dell’'Origine e Fondamen- 
ti della Difugguaglianza fra gli Uomi» 
ni di Monsù Rouffeau : e le tre fulla 
Mufica . Copierò quì la quarantefima 
quarta per Saggio della corrente ma- 
niera di fcrivere di quefto Signor 
Martinelli. Ella è diretta al Signor 
Dottore Giovanni Marfili , il quale 
per quanto mi vien detto, ha vifita- 
ti di molti Paefi fudiando ogni Pro- 
duzione della Natura , e fingolar- 
mente le Vegetabili, e fe ne fta ora 
in Padova Profeffore di Botanica in 
quella antichiffima Univerfità. Que- 
ita: Lettera è fcritta da Londra al 
Signor Marfili in Oxford ,, e dice 
COSÌ ». “a 
3 Amico Gariffimlo , Con fommo 
i, piacere ho letta la volîra dei cin- 
»; que del corrente. Non mi giunge 
3» nuovo: il diletto che voi trovate in 
n CO” 


» 


” 


| éétella forbitifima Univerfità 


; che io chiamo Pifana 


3 
perchè anch’ io vi ravvifai quella 


‘magnificenza Fiorentina che Voi 
, notateinegli Edifizj non quella quie- 


te che voi chiamate Patavina, e 
ji € final. 
mente quella Sapienza ed incom- 
parabile Umanità de i Profeffori.; 
per cui voi faggiamente penfate 
di tornare fra poco a paffare due 


. mefi beati fra loro. Poichè voi di» 


te di nuotare in quel piacere filo- 
fofico ; al quale tutti gli Studiofi 


‘come Voi di continuo agogriano ; 


non vi defidero di ritorno fi pre- 


' flo; e vi ricordo di fare una vifità 


alla magnifica Villa di Blenheim; 


i Monumento tanto venerabile, per- 


chè tra i rariffimi eretti ne i no- 


; ftri. fecoli in ricompenfa e in me- 
si moria perpetua della virtù . Fu 
‘ veramente quel Duca di Marlbou? 


rough uno degli Eroi più fortu- 
niati di tutti i Secoli, perchè oltre 
lo effergli tutte le fue Imprefe 
riufcite felicemente ; tanto che fi 


; dice di Lui che vinfe tante Batta- 


glie quante ne diede, e prefe tan 
te Fortezze quante neaffediò, mo- 
rì colmo di doni e d’onori difpen- 


; fatigli dalla fua Patria in premio 
i delle. fue grandi azioni. 


le gral Non vi 
devierete molto dal voftro Cammi- 
no; paffarido da Stovv, Sede'ame- 


i niffima di My Lord. Femple , do- 


ve vedrete' il più bel Giardino , o' 
almeno uno: de’ più bellî di. tutta 
inghilterra y la cui magnificenza 


; oltrepaffa affi Vl economia d' uni 
»» Privato, effendovi una quarantina 
; di Monumenti; il cotto d’ognuno 


de quali, o almeno! della maggior 
parte; farebbe baftato a coMtruire il 
ritito d' un comodo Gentiluomo < 


+ Vedrete un Tempio tra' gli altri , 


che ve ne fonò molti, ove My 
Lord Cobham , Zio del prefente 


; Signore ; che ne è ftato' l' Erede, 


pofe i Bufti rapprefentanti. gli 
Amici fuoi prediletti, e un Ponte 


copiato da un Difegno' di Palladio, 


si che unifce le due Parti del Giar- 
sg dino; le quali rimangono tramez- 


PO 
»” 
9 
23 
9 


» 
N. 


; de’ Granduchi Medicei Ort 
‘tutto il più bello che dalla Poefia 


: del'iziof dell’ Woiverfo 


‘non, - 
‘ grandezza ed eleganza degli An- 


St? 


, zate 


da un Fiumicello ; che' colle 
fue limpidifime acque vi nutre e 


; mantiene una verdura perpetua € 


deliziofiffima. Io vi fui col Signor 
Bufiniello quanid’era quì Refidente, 
e con altri quattro Cavalieri Ita 
liani quel giorno fteffo che My 
Lord Cobliam vi fpirò. Due gior- 
note ci tenne piacevolmente occus 
pata la vifta di quel Giardino ; 
e chi vi trovava della fomiglianza 
coti quello di Circe defcritto da 
Oinero, chi con quello d’ Alcina 


: deferitto dall’ Ariofto, chi con gli 
; Orti di Lucullo, chi con quelli di 


Mecenate; ed io lafciarido i Gia:s 
dini de’ Poeti e degli Storici ; lo 
affomigliai in gran parte a_ quello' 
di Boboli ; dove la miagaificenza 
trafportò 


e dalla Storia in fatto di Gisrdini 
fi trova ricordato. Ed ho poi con 
mio piacer ‘fommmo trovato y pat- 
lando con gli Eruditi di «iardinef“ 
mo ; che i primi Inglefi, 1 quali 


; quel puerile che al prefente fi ve- 
de ne i Giardini di Francia e d' 
i Olanda abbandonando , fi diedero 


d quel rurale elegante e filofotico! 
tanto dagli Stranieri generalmente 
ora ne'lor Giar‘ini ammirato, ne 
prefero le. prime idee da Boboli , 


: il cmnale fù e rimane anco al pre- 


fente, uno dei i più magnifici € 
É qui fo 
una rifleffione ; che quella fempre 
gloriofa Famiglia de’ Medici, per 
lafciare: alcun topico della 


richi inefpilato y anche nei Giar- 
dini volle il più bello della ele- 
ganre e magnifica antichità richias 


s mar dall’ obblio, e nel fùo antico 


fplendore nuovamente riporlo.. Di 
nuove guerriere è fuperfluo. ch io 
ve nè pafli, perchè coftì fono le 


: flefe Gazzette che abbiamo quì « 


Quanto’ alle nuove diarie del Pae- 


‘fe che poffano intereffarvi , elle fi 


riftringono tutte ad una; ed è che 

quefta mattina ha terminato il 

fuo' umano pellegrinaggio il Signo? 
-4 sy Vin 
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» Vincenzo Pucci Miniftro di To- 
» cana a quefta Corte. Cinquanta e 
»» fpiù anni ha viffuto in quelta Ca- 
so pitale, parte de i quali fù Segre- 
»» tario, e quindi nel 1719. creato 
sx Miniftro con Carattere al Re Gior- 
» gio Primo. Egli ha fatto il corfo 
2» della vita felicemente, moderato 
» ne fuoi defiderj, allegro anzi che 
», invidiofo dell’altrui fortuna, libe- 
» rale cogli Amici, pietofo co i Po- 
sì veri, amante dei Buoni, compaf- 
so fionevole de’ Cattivi , e in fomma 
so l'integer vite fcelerifque purus de- 
s» fiderato da Orazio piuttofto che 
» fovente incontrato . Un efempio 
» affai raro d' illibatezza di quefto 
», onoratiffimo Galantuomo mi è ita- 
a to più volte ripetuto da un groffa 
sì Mercante , e tanto più onorevole 
per lui quanto ch'e’ non era ric-. 
»» chiffimo. Quel Mercante mi rac- 
s contò come immaginando egli che 
il Pucci poteffe, ftante il fuo Mi- 
» Niftero, efflere tra 1 pochiffimi che 
») in Londra aveffero 11 primo fen- 
» tore della pace che doveva fucce- 
» dere alla Guerra del mille Sette- 
», Cento trentatrè , andò. a trovarlo » 
s @ gli propofe di dividere feco un 
» guadagno grandiffimo ch’egli avreb- 
») be potuto trarre dall’ avere quella 
s» Notizia una fettimana prima degli 
» altri Mercanti, comprando un nu- 
» mero confidersbile d’ Azioni, il di 
», cui prezzo al pubblicarfi d’ efla 
s» Pace farebbe alzato un dieci per 
ss cento, e forfe più. A quefta pro» 
ss pofta non fi fcompofe d’ un atomo 
sr IL Pucci, e con una calma da Fa- 
33 bricio all’afpetto improvvifo degli 
»» Elefanti di Pirro, fi sbrigò dalla. 
,> tentazione con uno equivalente di 
» quella magnanima rifpofta, che il 
», Taffo fa dare da Goffredo ad AI- 
,y tamoro., che gli offeriva ricchiflimi. 
» doni fe lo falvava: 


d» 
eo) 


» 
- 


Guerreggio. în Afia, e non vi cam- 
bio o merco 


ss EI Pucci ha viffuto circa ottanta 
ss due anni, e fenza. vedere i Forie- 


» ri rincrefcevoli della morte. E' tra- 
, pallato Com som » cut fonno piglia. 
,». Voi ftate fano ed allegro quanto 
3, vi permette il martello Uliffeo di 
ss rivedere il fumo dei Cammini del- 
» la Cafa paterna: Amatemi, e co- 
,»; mandatemi, ch'io fono e farò fem- 
,; pre pieno verfo di Voi di flima e 
» di verace amicizia. 


TE rn I A CRAFT e IDO o n 


nr Ariftarco. La compiacenza 
che avete avuta di flampare nel 
voftro Numero Sefto una mia lunga 
Lettera, m'inanimifce a mandarvene 
un’altra da me fcritta alla mede- 
fima Dama, la quale dopo d' avere 
affai volte difputato meco intorno al 
modo d’imparare le Lingue, mi re- 
galò un Letto, con patto le fcrivefli 
il primo Sogno che mi fofli in quello 


fognato. 
Voftro Servidore . 
ONESTO LOVANGLIA. 


Eccovi, My Lady, il Sogno frefco 
frefco, e tal quale lo fognai fanotte 
in quel Letto che m' avete donato . 
Quel materaffo pieno di piume di Ci- 
gno, e quelle cortine gialle hanno pro- 
dotto l’effetto ch'io m' afpettava . Sap- 
piate dunque, che fubito addormentato 
mi parve d'effere trafportato in quella 
partie de’ Camptî Elikt, dove i Gram- 
matici banno ler Domicilio. Quivi fla- 
vano molti di effi feduti in cerchio fopra 
certi durifimi falli in luogo non molta 
ameno: Voglio dîre în un po di piano ine- 
guale affair, e fenz' erba, all'ombra di 
certe rupi /cofcefe, e ricoperte dî fred- 
difima neve, circondati da certi albe- 
vi, 0 piuttofo tronconi d'alberi, quafi 
privi in tutio difrondi, da'di ecuî fec- 
chi rami pendevano alcuni pochi jrut- 
ti di fcorza molto dura , amari al 
gufto, e di non facile digeffione. Vede- 
te, My Lady, che frana dimora è toc- 
cata in que fortunati Elif a poveri, 
Grammatici? Quivi io trovai un Al- 
varo; un Reffaut, un Buffer, un Ve- 
neroni, un Buonmatici , un Wallisa 
un Beniamino Jobnfon, e mol’eltri, î 

di 


X 149 X 


dî cui [parnti vifi merano affaito îgno- 
ti. Egli erano orribilmente immerfi în 
una viviffima difputa; ed ilfoggetto del 
loro crudelifimo altercare era * Se una 
ss Perfona che vuole apprendere una 
ss lingua , debbe cominciare dalle 
» regole grammaticali, o no. L'A/- 
varo fiancheggiato principalmente dal 
Venerani, gridava come fpiritato, che 
faceva affolutamente duopo dar princi- 
pio alla Fabbrica con un buon Fonda- 
mento di Regole, e faper bene quel che 
fignifica Nome , Verbo, Mafcolino, Fens- 
minino, Prefente, Preterito, Gerundio, 
Supino s Attivo , Pafivo, Dativo, 
Ablativo, Genere Numero , Imperfona- 
le, Anomalo, e altre fmili gentilezze. 
Il buon Padre Manuello fi fece fudare, 
numerando a uno a uno tutti | van 
taggi che può riirarre Colui o Colei, 
che fafi a ffudiare una Lingua col 
vero metodo Gramiaticale , gridando 
che folta cofa farebbe l'avventurarfi 
in un Labirinto fenza un buon gonzi- 
tolo di fpago, 0 il buttarfi per la pri» 
ma volta a nuoto fenza giunchi, 0 fen- 
za zucca. Nè feppe l'ardente Uomo ri- 
folverf a por fine al fuo ragionare, fe 
non quando il troppo violento gridare 
gli ebbe minuito il fiato, fecche le fau- 
ci, e quafi fpente le forze. 


I) Buonmattei, che in. cotali materie 
non vuol cedere un jota a qualfivoglia 
gran Barbafforo, lafciati sfogare alcu- 
ni, che con nuove ragioni, e con nuo- 
vo. gridare puntellarono |’ Alvarefca 
Sentenza , fentendofi toccar col gomito 
nel gomito dal fuo amicifîimo Reffaut, 
s' alzò finalmente Egli; e tiratafi al- 
quanto brufcamente la berretta in fugli 
occhi., e raffettatafi alquanto la zimar- 
ra intorno la perfona, e fattofi grave 
nel fembiante quanto più potette , diffe 
con un iuon di voce affai chiaro e fot- 
tile: “ Concioffiacofachè , Padri Cofcrit- 
», ti, i0 abbia fcorbiccherata a' mici dì 
» sna Grammatica Tofcana, la quale 
so ba pur refo il mio Nome illuftre nel 
3» Mondo laffufo; nulladimeno, sio v 
s bo a dire fchiettamente l'animo mio, 
sì 10 tengo opinione, Cofcritti Padri, 
so Che molto male farebbe elempligrazia 


so quello Straniero | il quale volendo 
»» aPparare la Fiorentina Favella, co- 
»o minciaffe limbiccarfi la fantafia con 
»» quella mia Grammatica. Egli fa di 
sì meftieri, penfo io, che quello Stra- 
» niero, nello accingerf all'ardua in- 
sy traprefa , fi faccia primamente fpie- 
»» gare dal Maeffro alcuno de'noffri Au- 
so tori più facili e piani; e che procac- 
so ci in tal foggia un mediocre Capitale 
» di triti Vocaboli e di Frafi comunali 
ss Anzi che entrare nel vaffo pelago 
ss delle difficoltà e delle minuzie gram- 
sì maticali; altrimente farà un andare 
s innanzi come la fciancata Mula di 
s» Ser Floramonte, che a furia di fpro- 
-, ni faceva un buon miglioin tre ose, 
», 0 anche in quattro. E che domine 
so Chiamate Voi il buon Fondamento d' 
» una Lingua, Padre Manuello Alva- 
ss 10 /pettabilifimo? La Grammatica? 
» Padre no: 1 più triti Vocaboli, e le 
» più comunali Frali, a cafe mia fono 
» Il Fondamento d og'i Lingua, e non 
»» la Grammatica. E ficcome nonfi dee 
»s voler ersere una Fabbrica fenza aver 
», în balìa buona quantità de primi 
» gr0ffî Materiali; così il voler appa- 
» vare usa Lingua fenz' avere innanzi 
sì tratto qualche provvifione di parole 
»» € di modi di dire. opra da mente- 
sì Catto più che da favio farebbe. Sì, 
sn Padri Cofcritti: Quando quello Stra- 
» ziero avrà quella qualche provvifio» 
ne, legga e rilegga, e faccia ffudio 
» fulla Gramusatica ; avvesnachè la 
», Grammatica debbe fervire a Lui co. 
» 0 la calce a' Muratori, onde legar 
s bene înfieme le pietre e i mattoni, 
»; che fono a mio intendere i primi 
» £&rofi materiali d'una Lingua; e al- 
sy fora sì, Padri Cofcritti, ch'egli ve- 
» dra il fuo Edifizio alzarfi bello ‘e 
» preffo, e far faldo e durevole incon» 
s» dro agli anni. 


Al Padre Alvaro in queffo mentre 
s'erano rinfrefcati un poco i polmoni, 
onde fecondato da'[uoi rabbuffati Parti- 
giani e Difcepoli, fù in iffato di repli- 
care al Difcorfo del Buonmattei un St 
gnor nò con tanto fpaventofa voce, 
ch'io ne fui rifveglio come da-un ehi 

ve 


vo fcoppio di tuono ; ed ufcerndo intime- 
diate di fotto le coltri, e affibbiatimi 
alcuni pochi de miei panni indole; mi 
Sono poffo a ferivervi il Sogno pur ora 
fognato. Scufate, My Lady, fe nion me 
lo fono fognato più bello, perchè neffuno 
può fognarfi i Sogni belli a poffa (ua. 
Farevvell, my good Lady. 


TRATTATO 
‘Della Satira Italiana 
con una Differtazione 


ci Dell Ipocrifia de’ Letterati » 


fo: ‘del Dottore da 
GIUSEPPE BIANCHINI 
da Prato 
««4ccadenico Fiorentino 
Terza Edizione. 
Ba Firenze è in Roveredo 
1759. 
in Otiavo. 


] Miei Corrifpondenti non vogliono 
. ancora lafciar la pecca di biafima- 
miare l'onefta franchezza y con cui io: 
dico il mio’ penfiero d’ ogni Libro: 
ch’ io leggo , e troppi d’ eflî conti- 
nuario: ancora a chiamarla impruden- 
za y tracotanza , e mordacità . Ma 
come diavolo fanno quefte atiime di 
lumaca a ritenere la flemma loro? 
quando vedono un Autore appena 
padrone’ di quattro o cinque mila vo- 
caboli , e appena infarinato di fape- 
re , ficcarii baldanzofamente in una 
Stamperia, e non ufcir di quella fen- 
za molte’ copie d'un fuo Tomo in 
mano , fatto quivi multiplicare da’ 
topografici Torchj? Come diavolo fa 
la: più parte de’ Leggitori a noniftiz- 
ziifi coutto uno Stupidaccio, che ha 
I infenfata audacia di fupporre il 
Mondo bifognofo d'un fuo maladet- 
to Libro per ammaettrarfi nelle fac- 
cerde umane jo per acquiftare Idee 
giufie ed' ampie d’ Arti e di Scienze” 
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Chiunque ferive un Libro dev’ ef- 
fere confiderato , diceva il mio vec- 
chio Miaeftro Diogene Maftigofoto , 
come un Soldato comunale , che -s' 
allontana dal fuo Campo , e che s° 
avanza a sfidare braveggiando l’ O- 
ite Nemica +. Se un Individuo di 
quell'Ofte s' inanimifce a quegli sfidi 
e a quelle braverie , e fe viene ad- 
doffo a Colui can la lancia in reff'a; 
e lo fcavalca, egli opera cofa degna 
d'applaufo da entrambi gli Eferciti, 
perchè infegna a chi milita in uno 
ad.effere giufto eftimatore delle pro- 
prie forze ; e infegna a chi milita 
nell’ altro a non foffrir in pace che 
ogni Martano gli fpacci temeraria- 
nente per un Grifone o per un Aqui 
lante 


Sappiano dunque una volta per 
tutte i miei Signori Corrifpondenti ; 
che mi eforterarino fempre invano & 
ogni qualvolta mi eforteranno ad'adot- 
tare la loro prudente cautela, o, per 
dirla alla mia: moda , la loro codarda 
pufillanim tà . Io mi fono irremovibil- 
mente rifoluto di voler èffere una 
fpezie di Campione univerfale , e 
voglio: pilgiar sù ogni guanto che 
vedrò: o caraggiofamente o temera- 
riamente gittato nelto Steccato da 
qualfilia Guerriero Letterario, e gio- 
ftrare con efflo fin che mi durerà 
la lena ; e tanto peggio per me fe 
qualche Afta fatata come quella:dell’ 
Argalia mi butterà. pur un: tratto col- 
le gambe all'aria» 


Ora che la protefta è così folen- 
nemente rinnovata, io vengo al Li+ 
bro dell’ Accademico Fiorentino , e' 
dico fchiettamente che tanto: il fuo' 
TRATTATO della Satira Italiana y 
quanto la fua DISSERTAZIONE dell’ 
Ipocrifia de’ Letterati ; fono due in- 
fulfiffime feccaggini immeritevoliffi- 
me d'una Terza Edizione . Chi puo 
fopportare con pazienza di leggere: 
un Libro ; in cui fi dice con cento! 
parole quello che fi potrebbe dire con 
dieci? In cui fi avviluppa una frivo- 


«Hiffimai o' una conofciutiffima: cofa ini 


ù n 
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«un immenfifimo involto di flucche- 
voli frafi? In cui s infilzano Precet- 
ti notiflimi ad ogni Scuolaretto?. 

Sentite con che abbindolatnento e 
con che povertà queflo Autore dà 
principio al fuo Trattato . Siccome 
gli Uomini odono volentieri /e lodi lo- 
50, e da quelle, effendofene forte inna- 
morati, e le adulazioni non conofcende, 
biafimevolmente fignoreggiare fi lafciano, 
così con iorvo animo e difpettofo , le 
correzioni afcoltano, e gli ftefi Correg- 
gitori difpregiano, e talora in temeraria 
gufa villaneggiano ; Quindi è dc. 
Non è quefto uno Scrivere da Ca- 
cafodo, e un riputarci Bufoli afat- 
to, venendoci a fnocciolare nna dot- 
trina non ignota neppure alle più 
ignoranti Pettegole di Camaldoli ? 
Non fi fa egli fin da’Cani, che /e/o- 
di piaciono , e che chi è tanto dolce 
di fale da non diffinguere le lodi dal- 
le adulazioni, fi lafcia da quel- 
le fignoreggiare ? Ma da che non fi 
lafcierrebbe finoreggiare quel Gonzo 
e quel Baggeo, che non ha neppur 
tanto cervello da fare qualche diffe- 
renza fra le lodi e l' adulazione ; E 
erede mò il Signor Dottore Accade- 
mico Fiorentino , che il Trattato 
della Satira Italiana farà capito da 
alcuno di que’ Gonzi e di que’ Bag- 
gei cofi privi d’intelletto? Nè meno 
volgare e comunaliffima è la feconda 
parte della fua fentenza, che /e cor- 
rezioni s afcoltano con torvo animo e 
difpettofo; non è però troppo general- 
mente vero che i Correggitori fieno 
difpregiati , quando meritino giu- 
ftamente il nome di Correggitori. 
Chi corregge con giuftizia è per lo 
più odiato e sfuggito, appunto per- 
chè non è facile difpregiarlo. 


. Tutte le indagazioni poi del no- 
firo Accademico dietro l'origine del- 
la Satira fono tutte cofe che le ab- 
biamo fentite mille volte quando an- 
davamo a fcuola, nè egli ha detta 
cofa alcuna in tal propofito , che pof- 
fa riufcir nuova a chi fa quattro cu- 
pulli; € tutti fanno a mente che 


1_X 


Dante è ftato un Poeta affai fatiri- 
co; e tutti fanno a mente il fub 
Canto del Cente Ugolino; ‘e tutti 
fauno che le Satire dell’ Ariofto fo- 
no ftate della prime che fi fieno 
compotte in Lingua noftra. Le lodi 
quindi ch'egli ammuchia ful (uò di- 
lettilfiimo Benedetto Menzini e ful 
fuo Lodovico Adimari, non bifogna 
confiderarle per altro che per efa- 
gerazioni al folito modo ‘Tofcano; 
perchè nè l'uno nè l’altro di quefti 
due Scrittori di Satire fono a un 
gran pezzo così maravigliofi , come 
tanti Tofcani Efageratori nè voreb- 
bono dar ad-intendere, Quel boccon 
di Satira del Menzini quì citato, è 
una Fiorentineria fientata e piena 
di turgidezza , che non ferve a cor- 
reggere i vizi nè del pubblico, nè 
d’alcun privato, quantunque vi fia 
lo /euardo che pilucca, l'obbligazione 
da farne un p'ato; il nato dagl’intar- 
lati ; il frollo in antichità, il deffino 
rattrappito e monco, ed altre corali 
frafi non fo fe di Mercato Vecchio, 
o di Calimara. 


La feconda Parte del Trattatocian» 
cia affai del Burchiello, e del Berni:, 
e del Fagiuoli, come fe il primo'e il 
terzo di quefti fofero da compararfi 
al fecondo. IH Burchiello era forfe 
un bello fpirito quando fi lava a re- 
citare i Sonetti nella fua Bottega col 
rafojo in mano; ma delle fue facezie 
non ve n'ha fotfe quattro da far’ for- 
tuna fuori della Bottega d'una Bar- 
biere, nè faranno lette che da qual- 
che baftardo Crufcante fuori della 
Porta San Gallo, perchè troppo pe- 
culiari a' Fiorentini, e troppo dipen> 
denti dall’idiotifmo loro; e al Fa- 
giuoli io non faprei dare altro Tita- 
lo che quello di Principe de Seccatori, 
non fapendo neffun Rimatore Fioren- 
tino che poffegge, o che. abbia me- 
glio. di lui poffeduta. l’arte di feccat 
il Profliimo. Baffa lepgere quello 
fquarcio che il. Signor Bianchiniì ne 
da qui del fuo molo di fcrivere e 
di fativeggiare, per. convincerfi che 
il povero Fagiuoli era un chiaccher 

rone 
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rove flofcio, fnervatiffimo , fenz om- 
‘bra d’ invenzione, fenza un grano di 
:fale, e privo in fomma di novanta- 
nove di quelle cento qualità che 
debbe avere ogni Poeta. 


‘Ho lette un tratto quelle Satire o 
Capitoli di Gabriello Simeoni ftam- 
pati dal Cravotto: ma li trovai molto 
freddi e nojofi, nè credo poffano mai 
‘piacere ad altri che a quefti Racco- 
glitori di Libri antichi, che fono per 
lo più gente d’ingegno bovino. Mi 
è però piaciuto quel componimento 
di Monfignor Vai, intitolato i/ Pe- 
dante , regiftrato in quefto fuo Trat- 
tato dal Signor Bianchini. JI Pedan- 
te è quivi caratterizzato affai bene, 
sì riguardo al parlare che riguardo 
‘a’ coftumi, 


Della DISSERTAZIONE dell Ipo- 
crifia de’ Letterati non vo’dir altro, 
fe non che chi la fcriffe non mi 
par degno d'allacciar le fcarpe a que’ 
due Scaligeri e a quell’ Erafmo, de’ 
quali e’s' è sforzato. a provare che 
avevano de’ difetti. E chi è che non 
‘n abbia, maffimamente fe è Lettera- 
to, o fe ha la matta furia di mo- 
ftrarfi tale fenz' eflerlo? 


Cettiai TE na È nn I I n 
20 ue e “ea” Ta JE 


hope LEBTTERA 
| ‘Scritta dagli Spazi Immaginarj 
ad Ariftarco. 


1° fono, Ariffarco mio. quella pove- 
ra Ninfa, che è fatta il maggior 
berzaglio de moderni Poeti . Io fono 
quella Ninfa mefchina , che fono da 
Ef tuitodì chiamata crudele e infe- 
dele ; ingannatrice e traditrice; /pieta- 
ta e fella d'amor rubella: lo fono quel- 
la fventuratifima Creatura creata dal- 
le loro immaginazioni | che a chiunque 
mi guarda attentamente , faccio fub:t0 
inarcar le ciglia per maraviglia; che 
tuiti empio di pene, 0 cingo di catene, 
mafimamente quando movo îl bel lab- 
bro tinte di cinnablra, 0 che volgo 


luna e l'altra ffella în queffa parte ‘e 
in quella. No, Ariffarco ; quefti rica- 
diofi Poeti, e più di tutti quegli Ar- 
cadi benedetti, non mi vogliono lafciay 
in ripofo in queffi Spazj Immaginarj, 
dove men venni a dimorare dal dì 
che fui creata nel già detto modo. Oh, 
Arifarco , io vorrei pure ffarmene 
quafsù nella mia None[fenza, o No- 
nentità maturale , fenza dar martoro 
al mio dolce teforo, e fenza colmar di 
dolore ogn’ alma ed o.ni cuore! Non 
vorrei mai avere ad impacciarmi nè 
co mirti, nè cogii allori, nè con altr” 
alberi fronzuti, non vorrei mai pre- 
mere col fanto piede le verd' erbe, nè 
vedermi Vl aurce tr*cce fcompoffe da î 
Zefiri\ Non vorrei in fomma dermir 
mai fulle fiorite [ponde al mormorio 
dell’onde, non avendo poca antipatia 
co vufcelli e co’ venticelli, come anco 
co i monti, e co Î fonti. Sopratutto 
poi non vorre unquanco avere a feder- 
mi in cima a' penfieri d’'alcun Sonet- 
tante , 0 Arcade o non Arcade ch' egli 
fia. Ma obimè, Ariffarco! E non v'è 
Scampo neffluno » neppure negli Spazj 
Immaginarj, contro l'inerzia mentale 
di tanti fcioperoni! E m'è forza ad 
ogni poco capitombolar nel Nulla de’loro 
verft E fe. la miav'ntura fa qualche 
volta che alcuno d'Effi fi fcordi di far- 
mi violenza în così ffrano modo, ab 
Numi*® Numiî, ditelo vei come fe la 
fanno în tal cafo la mia dolce Sorella 
Clori, e la mia foave Cugina Amaril- 
li, e Egle, e Laura. e Nicemie amo» 
rofifime aeree Compagne! 


Deb Ariffarco Scannabue, in virtù 
di quel fovrano potere che vi fiete da 
voi medefimo arrogato fopra ogni forte 
di Letteratura, e maffime fulla Poefia; 
Voi, Ariffarco, che avete fpontanca- 
mente imprefo a difendere il femmi- 
neo feffo, sì reale che immaginario, 
daogni oltraggio che gli poffa effer fat- 
to; Deb, Je la ganba di legno vel 
permette. correte în ajuto dî noi po- 
vere Inefiffenti Fanciulle , e brandende 
quella voffra maladetta ineforabilifima 
Fsuffa, menatela addoffo a Cofforo che 
Sempre tentano di qwiolare V onor noffre 

corn 
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con le loro Rime! O fe sdegnate d'ado- 


perarla contro coteft nofri dappochi 
Nemici , emanate almeno per l'Arcadi- 
ehe Regioni un Decreto , con cui fp 
proibifca a i loro Abitatori di più 
moleftarci , e di più infaftidirci per 
l'avvenire . Quant obbligo v avremo, 
fe vi piegate a'noffri voti, ed alle 
umilifime preghiere della 
VoRra fconefciuta Amica 
Fille dal Bionde Crime. ; 


TT run OSIO CZ gori di STE SOI ESA rta 


A feguente PASTORALE non 

è ufcita della penna d’ un Uo: 
mo , e colle Donne Ariftarco non 
può moftrarfi rigido; però le dà lo- 
go quì s tbbenchè 1° Argomento fia 
un po’ troppo frivolo, e abbenchè io 
fofpetti di qualche mordace Allego- 
ria a’ danni d’alcun povero ARI: 


Vieni, e fiedi a me vicine, 
Caro Elpino, 
Ch io ti narri un cafo ft rano 3 
Fatti quì fotto queft cobra 
Mentre ingombra 
La tua Greggia tatto i} piand«' 
Non è meglio far cianciand , 
Che vagando 
1r full’ora meriggiana è 
Senti, Senti beffial atto 
Che m° ha fatto 
Jeri il Fauno alla Fontana. 
Là vicino a quegli Allori 
La mia Clort 
Acconciavafi le treecé, 
Mentre liete le Sue belle 
Pecorelle 
Ne leccavan le cortecce. 
Co* capegli Spark ed irti 
Di que Mirti 
D'amor caldo il Fauno bifcdo è 
Con V'orribile figura 
Qual paura 
Penfa fece all’Idol mio! 
Come fuole timidetta 
La Cervetta 
Via fuggir velocemente 
Quando l affamato Lupo 
Fuor d'un cupo 
Antro ufcire urlando fenté; 


X 
Tale Clori toffe forte 
Che s' accorge 


Del Beffione, e che lo aeder 


E attraverfo la foreffa 
Lieve e preffa 
Sbigottita move il piede . 
Jo che distro ad un Olivo 
Con furtivo 
Modo in lei beava il ciglio, 
Penfa, $ io ffetti a federe 
Nel vedere 
Clori bella in tal perislo! Li 
Sbucò toffo dell'asguato, 
Difperato 
Dietro al Fauno corro a furias 
Ah ti voglio trarre il core, 
Traditore 
Se tu fai a Clori ingiuria! 
Credo Amor preffommi È 
Come frale 
Lo vaggiunfi in un momento? 
Già la branca aveva tela; 
L’avea prefa 
Pe’ bei crint fparfi al vento. 
Con quel mio baffon di cerro 
Che di ferro. 


"ale: 


Alla punta ba un cerchio intorno s È 


Calo al triffo un marrovefcio, 

E a fchimbefcio 

Lo colpifco fur un Corno. © 
S° 10 menava fcarfo un dito, 

Egli er ito, 


Che una tempia andava in terra j 


Pure il colpe non fà vano, 
Che ful piano 


Strammazzando i denti ferra«. 


La crudel che m' innamora 
Si rincworà, : 
È fi volge a me foave; 
E la voce riavuta 
Mi faluta 1 
Con un vezzo dolce e grave: 
O Menalca , poi mi dice, 
Or felice 
Son per te Paffor cortefe 
Che volando fei accorfo 
In foccorfo 
Di chi tanto già t offefe: 
Ma Paftor, fe un dì cradele 
Tue querele 
D' afcoltar moftraimi Scbiva, 
Moftrerotti IN AVVENIFO 6004 
In ciò dire 


Di- 


Diventò qual famma viva. 
. Del medefimo Cinabbro, 
Che il bel labbro. 
Naturalmente le tinfe, 
Sì, di quel colore appunto 
In quel punto 
Tutto il vifo fi dipinfe. 
Pien d'amore, d' allegrezza,, 
Di dolcezza, 
Una mano le pigliai ,. 
E tenaci come pece 
Più di diece 
Baci tofo le appiccaî. cart 
Par che îl gaudio fuor degli occhi 
Mi trabocchi , i I, 
Ma non pofo aver Il fata, 
Nè rifponder m'è permeffo 
Dallo freffo 
Trofpo gaudio inafpettato .. 
Volli dir mille amorofe 
DBoict cife 
In quel punto alla mia Dea + 
Caro Elpino, e’ pajon fole,. 
Due parole 
Raccozzar io non fapea.. 
Stando în tal confufione: 
Quel Beffione 
Ritornò ne fentimenti : 
Beffemmiando il Dio del Loco 
Gittò fuoco 
Fuor degli occhi, e fuor dei denti... 
Penfa Elpino, com io riff 
Di que vifi 
Furibondi ch'e faceat 
La boccaccîa fuor buttava: 
Schiuma e bava, 
Ed ie fempre più ridea.. 
Fa fcoccar per l’empia rabbia: 
L'unte labbia,. 
E ad un Albero s' appoggia: 
Poî mi dice: E che © ho fatto, 
Paftor matto, 
Chi mì tratti in quefta. foggia? 
Forfe è fatta quel? altera. 
Tua Mogliera ,, 
€he col cerro tu. mi batti? 
Se nol fai, tel dico: io l'amo; 
Mia la bramo: 
Vanne dunque pe tuoi fatti... 
Se tu l’ami, l'amo anch 10. 
Fauno mio, 
Beffeggiandolo rifpofi: i 
1) mio core ban pur conquifo: 
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E quel vifo 
E que’ begli occhj amorofi. i 
Nè fi vuol con quefte frodi; 


E con modi 290 


Così brutii rattrifftarla. . 
In tal guifa nella felva 
Qualche Belva 
Puoi amar, f? vuoi amarla. 
Se non vuoi far pochi avanzi 
Di dinanzi 
uf noi togliti , Befffone ; 
O farò che ancora piombi 
Sù tuoi lombi, 
Sozzo Fauno, il mio baffone. 


ir CIgnor Ariffarco . Quefta voftra 
33.4) Frufta mi pare che fa vogliate 
» ridurre a una fpecie d’ 0//a Putrì- 
» da', cioè che la vogliate rendere 
sy una vivanda adattata ad ogni boc- 
» Ca, come dicono che fia l Olla 
»» Putrìda degli Spagnuoli quando è 
» ben fatta, ficcando in efla Lettes 
+ tes Differtazioncelle , Ode, Ara 
s, creontiche , Capitoli, Satirette, e 
» cofe forfe ancora di minor  foftan- 
» za, oltre a quelle voftre feverifli- 
», me Critiche , le quali fpero ne: 
» formeranno fempre la parte prin- 
,» cipale. Defidero che l'O//a vi rie- 
» fca perfetta, onde fi poffa confare 
,;, con ogni palato; cofa però che vi 
,» verrà molto difficilmente fatta ,. 
», poichè tanti fono quelli fra di'noi ,. 
» che hanno i palati guafti, che per> 
» chè ne guftaffero volentieri, e a 
» tutto pafto,, faria duopo. la vofti” 
s) Olla foffle un compofto di cofe pef- 
», fime. Checchè v’avvegna, fappia» 
,, te ch'io ho redate tutte le Carte 
», manofcritte d’ un Uomo, che in 
1» quefto noftro Milano fù riputato. 
39. ftudiofo affai quando viveva . Tra 
», quelle Carte mi fono abbattuto in. 
» un picciol fafcio di Lettere , che 
sì fe non fono tanto filofofiche, quan- 
7, to quella del voftro Cortifponden> 
» te Oneffo Lewanglia , fono tuttavia 
») tanto leggiadre, che dovrebbono.,. 
» pare a me, trovare un cantuccia. 
29: di qualche. voftro Numero pag al 
» 10 
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»s logarvifi. Ve ne mando una per 
ss Saggio. Non fo dirvene l’ Auto- 
s; Te, perchè, quatunque tutte paja- 
» no effere Originali, chi le fcrifle 
» non aveva coftume , per quanto 
» vedo, di fortofcriverfi, forfe fapen- 
» do che l’Amico a cui fe fcriveva, 
3» non aveva bifogno del fegno per 
» conofcerlo . In alcune v* è la data 
,» da Roma , in altre da Napoli ; 
,» e quefto è tutto . Se frampate que- 
» fta prima, fupporrò che tutte po- 
»» tranno piacervi, e ve le anderò 
3; COpiando e mandando a una a una. 
s State fano. 

Voflro Parziale affai 

R. M. G. 


LETTERA 
d'un Romano o Napoletano 
ad un Milanefe . 


Tu vuoi, anima bella, ch'io mi 

E bea sù que tre grandi Epitetoni 

datimi dal tuo Compare di Verona? E 

tu vuoi ch'io mi creda Celebre, Im- 

pareggiabile, Immortale ? E te vuoi 
che la mia Modefftia imbagafci a tal 
fegno? Santi Numi del Cielo, deb fe 
fù voler voftro che la mia incauta Mo- 
deftia foffe un tratto violata dal mio 
«Amor propio , deb non permettete che 
ora fi proftituifca di buona ‘voglia a 
que’ tre peccaminofi Epiteti! lo Cele- 
bre? Jo Impareggiabile ? Io Immorta- 
le? Ob il bel Celebre ch'io mi fono, 
per cominciar dal Celebre! Vi faran- 
no forfe dieci Perfone in quella Verona 
che conofcono il mio Nome ye dicci 
‘nel tuo Milano, che fanno venti; e 
cinque in Torino, che fanno venticin- 
que ; e venticinque altre in tutto il 
refto del Piemonte e della Lombardia, 
dandoti anche giunta tutta la Savoja 
di là, e tutto il Mantovano di qua , 
che fanno cinquanta ; Cinquant altre 

ira Bologna, Modena, rerrara, Pado- 

va , e Venezia, che fanuo cento. Cen- 
to in tutta Tofcana, giunta il Genove- 

fato , che fanno dugento. Pogniamo un 
centinajo quì nella mia koma , e un 

altro centinajo lè nel mio Napoli, che 


fanno quattrocento. Una trentina in 
tuito îl reffo d Italia , închiufa la Si- 
cilia, la Sardegna e la Corfica , con 
tutte l’Ifolette e Scogli adjacenti , che 
fanno quattrocentrenta . Allarghiamo 
quanto fi puo la mano , e diciamo che 
il mio Nome è conofciuto ad altre fet- 
tanta Perfone /parfe per la Francia, 
la S-agna , la Germania, 0 per far più 
tofto, in tutto il reffo del Globo Ter- 
racqueo , che fanno il numero tondo di 
cinquecento Perfone. E tu vuoi , anî- 
ma mia, che un Galantuomo tuo Ami. 
co, conofciuto da cinquecento fole' Per- 
fone in tutto quanto il Mondo, fi bea 
sh del Celebre , în grazia d'un tuo 
Compare da Verona ? Ma fai ta, che 
in Europa fo'a fi contano da cencin- 
quanta milioni di Perfone ? Aggiungi 
poi cinquecento milioni in Affa , quat= 
trocento in Africa, e trecento in Ame- 
rica; e forfe qualcofa più d'altri cin- 
quecento milicni nelle Terre Aufrali , 
e în altre Parti del G‘obo non ancora 
da’ baldanzofi Europei vifilate. Quefle 
tante Perfone meffe infieme , fanno in- 
torno a due mila milioni di Pesfone. 
Di quefi due mila milioni di . PerJore 
non ve n'ha una che conofca il mio 
Nome , trattene quelle Cinquecento che 


_ già contaî . E tu vuoî , anima mia ; 


ch io mi bea sù quel Celebre, io che 
Sono ignoto a due mila milioni di Per- 
Sone , e che fono foltanto noto a Cinque- 
cento? V è egli ragguaglio tra ‘Cinque- 
cento, e due mila milio. i? Va bere , 
che il Nome d Omero, e quello di Pla= 
tone, 0 quello d' Aleffundro Magno, € 
quello di Giulio Cefare, e fimili altri 
Nomi , s abbiano un poco del Celebre 
o în bene 0 in male, perctè da molti 
milioni di Perfone furono /entiti e pro- 
nu: ziati . Ma il mio Nome l(entito e 
pronunziato , e queffo anche affai di 
rado, da cinquecento Perfone folamen= 
te, tu vuoî che fia il Nome d'un Ce- 
lebre . falla fola autorità d'un tuo 
Compare da Fe ona? Oh Anima mia , 
to non la poffo inghiottire ! Io me la 
Sento lì nelle fauci che mi firozza! Or 
penfa tu com'io voglia poi ingojarmi 
anche quegli altri due Aggettivacci d' 
Impareggiabile, e 4° Immortale! "den 
CRE= 
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chero! Suonano entrambi dnche più ma- 


onificamente, che non fuona quel Ce.-. 


ebre, onde mon' li voglio in corpo, no 
în'‘cofcienza! Oh fiamo pure inaifcreti 
noi Italiani . quando facciamo a lodar- 
cl l’'un.altro! Chi ne credeffe ! Siamo 
Gente grande , Gente maravigliofa + 
Gente fovrumana! Se facciamo un So. 
netto, 0h gliò fiupendo! una Canzone ; 
oh è un mezzo miracolo! Un Capitolo, 
una ventina d’Ottave a forza di Ri- 
mario , oh fono Mentagne d’ ingegno, 
Oseani, di fapere! Gli è vero , che le 
lodi fono per lo più la fola ricompenfa 
ehe ne iocca de Ver noffri , e anche 
delle noffre Profe, che.te' le metto quì 
come fopra mercato : Ma evi vuole 
nondimeno un po di moderatezza in 
ogni cofa, e non ifcialacquare il Cele- 
bre, /'Imparegiabile, e / Immortale. 
$e verrà 1) tuo Cimpare da Vero a a 
dirmi che la mia Pyrofa non è tante 
fiiapita quanto, quella d'1 Mami, e.che 
i miei Verfi non fono così trifft come 
que’ del Cerretefi, mi lafcerò forfe fol- 
deticare alquanto, mi tirerà forfe dalia 
fua: Ma sh egli voglia farmi mandar 
giù in an forfo tanto di “elebre, t4n- 
to d'Impareggiabile; ranto -d’Immor- 
tale, anima mia, nol pofo, nol devo, 
e.nol voglio fare. M: dirai che per 
un Compare tuo, anzi pure per un Be- 
nevolo mio, bifogna ch io faccia qualche 
cofas è che poco di meno poffo fare che 
accettare ‘queffi tre Titoli , che alfin 
del. fre no fono poi altro che tre Vo- 


caboli di- Crufca. Ma 0 di Crufca, è. 


mon di Erufca , io mon li voglio; e S 
gelt' ii vuol pur der via. , zitto; che 


proveremo di che eontentario; Se tu 


fai, ARRETRARE DI 


dui nes = © . da 


guardi în non fo quale di que groff Tos- 
mi del Quondam Padre, e poi Abate: 
Quadrio , ti vi troverai regifiraté , 
penfo io, cento Accademie, quaf tutte. 
poetiche, feminate qua e là per l'Ita-: 
lia, quale più antica y°e quale mena: 
antica . La noffrà fola, che «va (come: 
ben fai) foîto il pueril Nume d' Arca-: 
dia, a p'gliarlà dal dì della fua Fon= 
dazione fino al dì d'oggi s parlando co- 
sì a aria, e moderatamente giudican- 
do, potrebbe fomminiffrare un Catalogo 
di quindici o venti mila Accademici, 
abufivamente chiamati Paffori , e più. 
abufivamente ancora chiamati Poeti .: 
Aggiungi a que quindici o venti mila 
Poeti, altrettanti Membri d' altre Ac- 
cademie rsgifrate dal prefato Quadrio 
nel prefato fuo Tomo. Pofrbile, anima 
mia , che fra quelle tante migliaja di 
Poeti antichi e moderni non ne trovia- 
mo almeno un centinajo, che vogliano 
accettare di miglior grado che non io 0 
del' Celebre , o de'l Impareggiabile , 
o dell’Immortale? E che quafi0 tutit 
fi Joxo creduti , e fi credon degni de- 
gniffimi di tutti tre quegli Etiteti, e 
d'una foma d'altri anche maggiori , fe 
ve n'ha nella Crufca; nè ti bafferebbe 
l'Arimmetica e l Algebra, fe tu ima 
prendeffi a calcolare quanti milioni di 
volte fe li fono verfatî caritatevolmen= 
te addoffo l'un. l altro! A+ effi dunque 
Sf volga il tuo Compare da Verona ; ma 
da me non venga mai, ch'io non ve- 
glio perm ttere nè a tenò alui d'aver 
in Roma un Amico., un Conofcente, 
wa Corrifpondente, meritevole de' tre 
Epiîteti Gelebre, Impareggiabile, e4 
Immortale. Vale, vale, vale 
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Renda grazie. a quel mio. Corrifpondente-di Bologna, (che. fl fottoforive. Filiberto Y'46c0n8, 
_dell’affetto che mi moftra 3 del Sanecto che m'ha mandato; e più del cordiale avvertimen- 
_to‘che' mi da di guardarmi da. qualche muovo finifro:-Non. fo però. indovinare a- qual mio, 
‘articò Siniffro egli alluda nella fua Lettera. I miei Scimmiotti ftanno bene ; a’.miei Pappa- 
«galli non manca una penpa ; i miei Cani e i miei Gatti abbajano' e, miagolano al folito, 
te Don ‘Petronio beve e' fuma ‘al ‘folito in ‘perfetta falute; né ‘io ho incostrati mal Siniffri 
vip tutto-i] corfo della mia vîta eccetto quello notiffimo della fciabolata Circaffa in Brze- 
rum, e quell’ altro della palia ufgita dal riferito Brigantino: di Marrocco .chei mi obbliga. 
«mio malgrado a farmi-fare una poco.bella gamba da un: Legnajuolo. Dio fa Sighor Fili. 
“bero, che baggianata v'é Mara venduta da qualche Buonuomo! ui pu ela 
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